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R fatiche de gli huoimini hanno 
quefto merito, difarfi venali i fauo- 
ri d’iddio . Potranno quefti miei 
componimenti meritare la gràz,ia di 
V. Eccellenza, e perche la maggior 
parte de gli huomini inclina quali 
per pefo di natura à biallmare quello, a che elh 
per iòuerchio amore dell’ ozio, ò perinezzia non 
giungono . Però coloro , c’ hanno faticato à benefi- 
zio del mondo, hanno neceflìtà di ripararli (come fe 
haucflero ofTefo molti) dalla lingua de molti . Cosi 
debbo ricorrere anche alla protezzione di lei, alla 
cui grandezza come cedono! cuori di quella Sere- 
nilTlma Republica, cosi alla prudenza cede la ma- 
turità de’ piu faui , ed hanno dato applaufo i primi 
potentati d’ Europa . La virtù di Lei non Iblo è do- 
meftica d’ogni Regia de Prencipi, perche ella ve Thà 
pratticata con merauiglia di tutti, mà perche i primi 

perfonaggi di effe hanno J gloria d’imitarla. Siche 

paf- 




paflTeggi pure queft’ opera ^ il mondo, che por- 
tando sul fronte impreffo u gran nome di Voftra^ 
Eccellenza haurà iicurezza anche doue trouaffe 
inuidia. Ella il glori) di hauer dafia nafcita carat- 
tere, che porca al comando , dal merito fòrza, che 
foggioga fa fortuna , dalle operazioni , facoltà di vi- 
uere immortale, lo ripongo ogni mia gloria in^ 
quello folo,di veder graditi quefti componimen- 
ti, e potermele confecrare tale quale fono humi- 
liffimo Seruitore. ■ 
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PARTE SECONDA 


Libro Sefto. 

CAPITOLO PRIMO. 

Deila ragione retta della Virtù, e delle 
parti dell*animo. 

Ji ragione ptfcrihe le regole arf’egni opera- 
:Qone hnmana . Ella é la luce delC anima ragio~ 
neuoUtche ripara molte cadutele quali potrete 
hono oHuenire alla volontà non fem^a mifleri 
arcani fatta cieca dà fati^orft perche Jotto t im- 
perio regolato non folo fi debba con t occhio 
chiu/o obedire,mà che fitaCeffer cieco difgrat^a 
felice: fe la volontà t chà Jopremo comando non baueffe di lumefira- 
niero bifogno,fareb be vn imperio de/poticodndependente , affoluto » 
e forfi /opra quello > che conuiene alla condi :^oae bimana . ^efto è 
vngran precetto, che per grande , che fia co/a mort.de , hi pur il fuo 
bijogno per tarlo,bi/ogno,che /e non gli /cerna la grande^ gli fà pe- 
rò com/cere,che non è Jen's^a limite il potere di lei il Morale però ha 
da caminare con quella rettitudine , /e ben ella è dimoftrata , ed" ag- 
grandita dà lei, poiché mentre comprime lepajfioni, e frena il fenjo , 
dà alla ragione fomento, efea, e mole . il profitto , che fe ne caua è di 
- colpire con e/fa il meì^o delle virtù (capo di quefla /elenca Ciuile . 

La retta ragione non è altro , eVU centro della perfes^one, eia 
tni/urajaquale Jìabili/ce à cia/cunoMfa il Juo modo \ Centro lontano 
fempre , e/empre indifferente ri/petto àgli eflrcmi , onde con e/fa chi . 
vàin traccia della virtù è ficuro di non vrtar nelle punte fcoglio/e ^ 
del difetto, e dell'ecceffo . 

Quefla rettitudine di ragione è la guida adT ogni potem^a del- 
Canimaper confeguireil /uo bene per ognhabito virtuo/o ella è ne- 
ccffaria,quafi che fia^U vigore delCanima operante .. 

' ' .a Ifani- 
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2 PRENCIPE MORALE 

L’anima in due parti è diuifa, ragioneunle F vna,trragioneuole tal- 
tra. Infelicità dell anima noFìra^he non fia in tutta lajua maffa d'v- 
ua mcdefma ligat d'vniHeJfafinexXit • di fato, che la parte 

più bajfa foglia il pregio alla più eminente , e più pura . 

Hà da lafciarfi quella da parte , douendoft trattare di quella pe^ 
ten:^a con la quale s’apprendono le nature di tutte le co/e , chepo/fo- 
~no ejfer conofciute dalthuomo . Quefìe ò fono inuariabili, df hanno 
la contemplatiua , che le vagheggia, ò fono contingenti, e/r hanno la 
confultatiua , che le difcute , lavirtà di quefte poten^ é la più per- 
fetta opera':^one che fi produce dà effe . 

La Natura hà voluto agguerrir f intelletto di duplicato vigore , 
acciò neir operare , che è la vita , e la virtù delF anima non faccia in- 
giuria à (e Heffa ,* naufragi infelicemente quando conprofpero ven- 
to può ella gir veleggiando ad’ approdare ficura , di ricourarfi in feno 
al miglior bene ed' alla gloria maggiore . 

"Prima fudi à conofcere chi vuole ben confultare in nego':^o di /la- 
to , poiché fe non penetra entro alle vi/cere della co/a propoHa , ne 
/coprirà gli arcani, ne s'auuederà delle frodi , ne eleverà le ragioni , 
ne trouerà i ripieghi , che fonoin'vna miflione confufa nelle vif cere 
de'nego'^ politici . 

Si conofca prima F vniuerfale immutabile centro fcmpre vnifor- 
tne , che dà efio riu/cira felicemente di tirar linee di profitto e t.tli , 
che Fimperio ne riceua nonché fplendore benefico , indi fipajfiai 
particolari , che aggrauano i negoj^'ati de' Trencipi , i quali come 
/oggetti alla varia:^one cofi è neceffario hauer braccio ben forte per - 
afferrarli , onde non e/can di mano quando fono fauoreuoli,& hauer 
l'occhio linceo per fchiuar'i dannofi . ' • 

Tropo/lo vn negoirtatò di pace è neceffario non folo ben intendere 
la natura di effa , mà la maniera del trattarla con’auuantaggio , con 
ficurcT^a , con l'boneSlà , e conforn,e al bifdgno , allo flato , ed’ alla 
qualità di coloro, co’ quali fi tratta regolarfi per non far torto, e dan- 
no à fefifffi. I più accorti trattano la pace per addormentare il ne- 
mico, i più potenti ,ed’i trionfanti la richiedono anche da' deboli per 
flabilire con quiete i loro trionfi, come fece Carlo y. per confermarfi 
nel poffe/fo di Milano richiedendo la pace à yenexi<mi . i languidi la. 
trattano con mae/là per me:^o cF amici potenti , e fempre nelle nego- 
gtaifioni chi camina con maggior rettitudine riefee con maggiore 
profitto , e perche la vita CiuHe è vna futura d’operagioni conti- 
nuate, è mai interrotte, però hà per loro maefira la prudenza Ja jua- 
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. .LIBRO SESTO. 3 

k (lampa l'ontiet che fi deano calcare ia ogni opera:Qotte intr apre/a 
per non deuiar dal fenderò » che d via dritta conduce oue fi mira dà 
chi fà viaggi di fiata . però dee il Trenc'ipe armarfinonmendiprn- 
denga,che di fèrro, per ben cufìodirfi nelgotterno Ciuile . 

CAPITOLO IL 
De i principi deUpperare . 

I L fenfo, ^intelletto, e'ivotere fono i treminiflri, ch'aprono le 
vene i ogni verità intefa e i agri opera esercitata dalTanima , il 
fenfo non hà per fe fteffo virtù operante , la quale fia di proprio era-' 
rio, con tutto ciò tanto s'infinua , e và ferpendo per r anima, che for- 
ga bor lufingando horaliringendo il volere à concedergli tanto brac- 
cio , che bafia à produrre operagionitdi, con le. quali profterne la 
ragione , e porta à gli abiffi , non che alle fordidegp^ i'ilìcffo volere . 
Quefì'è Carte di merauiglia , ch'egli non fimoflra autore benché fia 
dell'opera , e ribelle ingrato, e pur ricopre la fua fellonia co’l dichia- 
rarfinudodi for:^ operanti . 

L'intelletto ferue di lume al volere regnante, mà s'egli è di nafeita 
ofeura , à per accidente , che vuol dire dà pajftoni ò dalCignoramia 
ofufcato perde la^oriadi buon miniflro , e confonde in cecità mag- 
giore la cecità del volere . l^à parimente giugne il fenfo à daneg- 
giare la mente , poiché egli tnal'ga nubi , e fparge caligini, dalle quali 
fi rende il lume dell'intelletto non lume . Si che farà facilmente vn 
capitale morto hauer con vn intelletto illufirato il fenfo iniquo. E pe- 
rò è nece furio di purgar dalle feccie la parte fenfitiua à chi vuol go- 
dere i lumi di efio nella loro purità nat^a . 

Il volere primo miniflro, fopra'l quale fi ripofa tuttet il carico del- 
C arbitrio ,cieco ch'egli è come depende da braccio firaniero , cofi hà 
quefl' infelicità fràle fue fortune, d'errare per neceffità per gli errori 
altri, e nondimeno e fer primo reo dell'errore feguito. f Intelletto 
dunque e'I volere con quefla conformità fra di loro , che l'vno co- 
mandi ,ed'obedifca l'altro, fono principi delH ele'gp^one , per me:ip 
della quale s'abbraccia l'oggetto propoflo . 

L'intelletto hà perfuo bene il vero, e per fuo male il falfo . il vo- 
lere hà perfuo bene il bene, e per fuo male il male . L’intelletto è fpe- 
culatiuo, òprattico, quefio pafia’all' opera, e quello nella contempla- 
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4 PRENCIPE MORALE 

^one del vero fi pofa . L'vno quafi Treacipe I{egio troua nel fuo tro~ 
no ogni quiete , t altro quafi mendico vi ad elemofinare dalla mano 
delC operat^ione il fuo bene . 

Terfet^one dello Jpeculare è'IJapere » difetto è rignor are. L' in- 
telletto prattico hi per JuaperfcT^one la prudent'a, e per/qualori 
l' imprudente, l’vno , e f altro intende , mi quello per fapere , l' altro 
per operare . Usuate di quefli fia più nobile fi decide pre<ìo da chi fi è 
già perfuafo, che la fecondità auan:^ di Jplendore Cefier fierile . Ecco 
l'hiftoria , che dimoftra (origine dC ogni operat^one bumana. Ter i 
jenfi hanno adito alla regia dell’ anima gli oggetti jìranieri ,gli acco- 
glie l’intelletto doppo conofeiuti, e di/cuffa la cognizione di effi ,gli of- 
ferijee al volere, U quale imbeuuto della confulta jeguita,fente à pal- 
pitarfi nel feno defiderio d’abbracciarli fe buoni, ò licenziarli fe mah, 
fe nocini . e quindi firingendofi di mano con ( intelletto attiuo ,fifà 
elez^ionc di feguire,ò d'aborrire gli oggetti forafiieri di nuouo capi- 
tati nella regia deK anima . 

E vero , che la felicità delC eleggere eonfifte nella funzione dcK in- 
telletto, il quale deefi inuifeerarfi nelC vniuerjalità delle cofe , mà di 
più inoltrarli anche ne” particolari, à i quali dee ( operazione atriua- 
re . .41 ben oprare fi richiede molto più , chi à ben fapere . 

hà campo di veder chiaro il Trencipe , che non dee conceder 
la briglia delle operazioni Jue al fenfo, il quale come di najcita bruta- 
le è dedinatoà feruire^ non à comandare (opere più eccelfe . Che non 
dee mai eleggere fe prima non confulta, e fe non hà configli ero perfpi- 
cace, e fedele, tema fempre d’ hauer à precipitare irtvna elezffione^ 
imprudente. Stimi , che vti buon confulto fia vna buona influenza 
deriuata da fati per mezp d’vn anima fuddita . Quando fi procinge 
à volere, fi degni prima d'hauer pre/o braccio dall' intendere , per eh' è 
ficuro d’ andare al bufo nelle materie di flato , che per fe (ìefie godono 
caminare di notte . Queflo però s auuerta , che ( Imomo nato al co- 
mando dee fludiar più d'ogn altro à regolare il giudizio , poiché fei 
grandi nafeono per operare, deano perfuaderfi , che non é vn beli' ani- 
mo quello frà Vrencipi , eh' è molto perfpicacc , mà che è rettamente 
giudizjofo, e non (ingegno acuto, mà quello , che è maturo è più 
idoneo à ben reggere . chi vrtaffe in queflo jcoglio , di creder tut- 
to à fe fleffo, vrtarebbe nel( idolatria di fe me de fimo . Chi cre- 
deffe operando fecondo i lumi del proprio intelletto operar fempre 
bene , darebbe in vna cofcienT^ erronea , quando ( intelletto non 
fuffe erudito » c ricco di quei fplendori i che ’l fapere ci dona . iL 

prin- 
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frìncipio delf errare è £ hauere vn intelletto ànudo , d turbato > i 
(itco . 

Parte feconda , 

'intelletto, e'I volere fono le duepotetr^e , dalle quali più da w- 
JLj cino fi /piccano le moffe d' ogni opcrai^one humana . L' vno 
configli a, e £ altro elegge . La con/ ulta nafee da vn retto cono/ci men- 
to del bene. L'eleì^one lodcuole dà cono/cimento non contumace, 
à cui corrifponda vna particolare bontà di natura , trouandofi taltLj 
perfidia fra le nature, che fortilcono gli huomini , che quantunque co~ 
nofcanoilbene,purfeguonoilmale . intender il berte nafee da vn 
buon habito di japere, da vn bel Lume di natura , ò da lunga prattica 
de' nego‘3^ del mondo . 

La volontà regge lo feettro /opra le poten':^ humane. Ella co- 
manda à felle ffa,£ intelletto ne pur le a:i^tom difemitù puòpratti- 
tare, fe non è comandato da chi prefitede al comando. Ilfenfoferui- 
dore, ebefià sù le porte del corpo hà fole auttorità di ri cenere non fa- 
coltà di produrre a:^ioni con arbitrio . L'ele'^ione ò fegue , òfugge . 
il precipito di effa è di sbracciarfi dal bene , e Ugarfi co’l male , c del 
bene , e del male firmar sàia /corsia la villa errar nell' elcgp^one de' 
meT^i ,/rè tener conto alcuno , à del tempo , ò del luogo , benché fieno 
circoftanT^ rileurtnti d' ogni negoo^o di fiato . Trincipio forafliero 
delle operazioni humane è quel fine , che fi pref crine l'huomo fuor di 
fe fieffo . Che rapprefentatofi con violenta alle facoltà ragioneuoli le 
raptfee, e fi fi leguire, ed amare, fri i promotori à da afcriurrfi anco'l 
btjogno , ed il debito , £ vno che opprime, £ altro che afiringe . L'vno 
i per lo più in noi à riguardo di noi flejfi , £ altro è /opra not rifpetto al 
T/encipc , al quale fitamo nati , ^ i riguardo d' Iddio , dal qua- 
le trahemo l'origine , e riceuiamo ogni bene . I bifogni fi ripara- 
no eol£ ifficaeia delle operazioni , alla quale £ vna fortuna cede, 
e £ altra arride. Il debito fi paga con vna bontà di natura ope- 
ro/a i con la pronrezp^a , con £ offequio , e con la fede . La prontezp^a 
fa mole alt' opera, efeufa taliioLta ancora il non potere . L’oficquio è 
tefiimonto della diuozione racchiufa nel cuore ,la fede , vera marca 
del merito . 7<fon ha £ huomo da chiuder l'occhio ncl£ dez^fione de'' 
mtzi y perche fono efii quel piede , che conduce alla meta prefi ffa , nè 
bà da lafciarfi rapire da ogni fine fpeciofo , poiché quando£ ogget- 
to piperà La facoltà natiua, teda all' bota la facoltà compresa, nè al- 
tra 
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tracofahàpÌHfor’S^a di fepellire m vtta cecità di forme Cocchio buma^ 

80, che vnfplendore cccefjvto . THifuri C buomo fefleffo , la condito- 
ne» che vefte, lo fiato in che fi trotta» ricordando/}, che far confonant^, 
dneceffario» che tutte le voci fieno concordi la conformità con fé iìefr 
(o, e con i fuoi principi formerà vn e/Jtfìen't^a vera » ed eterna . Che 
per ben eleggere bijogna ben intendere » né ben intende chi ne' de- 
liri de lufji ,à nelle diformiti delC o^o impa:^/ce»ò perde fe fie/fo . 
Tanto più fi fà contumace colui , che cade in quefl' errore , quanto è 
più grande di dignità , e di flato » poiché quanto è maggiore l' obligo ' 
d' operare il bene» altrettanto é maggiore la colpa et hauer operato il 
male» S'erudi/ca ilTrencipe di quello » che dee efler egli da quelle, 
che è Dio» il quale per ejfercitare t vffit<> < 1 * C>io con ogni ptenei^ di 
numero hà vii ejfen:(a fempre operante , vna volontà tutta acceficj 
di amore, ini intelletto pieno di f opere » , 

CAPITOLO III. 

Parte prima . 

De gli habici delP intelletto, delPoggetto i 

della feienza , c della proprietà . j 

di e(Ta. \ 

( 

F J^<j teco/e , alcune fono » che veHono nece/Jìtà » altre contigen"^» 
quelle fempre coflanti » quefle fempre gireuoli » ideile necef- 
farie non fi ferma il Morale , non v effendo altra virtù , che in- 
chinarle » e cedergli liberamente f adorandone , douendo per for^a 
efférgli data dall' huomo , il elle mutabili è ripofla la for':^ maggiore 
della rlrtù per tener fi nel fentiero della rettitudine , e del bene-} , 
Quefle auucngono ò dalla natura , ^ da noi . Dette naturali la virtù 
non fi degna, perche in effe non può fare acquiflo di merito , in quel- 
le, che fono effètti deli humano volere forge la virtù gloriofa » 

Le operazioni dunque deir anima noftra è pigliano à vagheggiare 
vii oggetto immutabile, ed ali bora partoriranno la ftienzu , ò dri^^ 
Zgratmo i lor voli intorno à i primi principi, ed ali bora faranna , 
acquiflo d' vn habito, che fuolc appellar/} i intelletti, ò foruoLcranno 
à conofeer le cagioni più eccelfe , ed ali bora diuerrà i anima ricca di 

japienza^ 
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fapietn^, onero s impiegheranno à regolare fa:^ioni Cinili , e farà la 
fruden^ lor frutto . finalmente ò goderanno xC aggiut^ere alla co- 
- guidone anche le manine con diuerfe fatture ingegnofamente feconde 

emuleranno Li natara,ed‘ aWhora introduranno neWanima vnhabito 
nego'^o/o, affaccendatOttchà per gemme ì [adori . Cofi cinque faran^ 
' no gli habiti , che fanno fuppeUettik alC intelletto , egli ricuoprono le 

nudità na'gie . Scienza, fapien^a, intelletto, pruden^^ , ed'Jcrte . 

La fcienga fpiritodelL anima, ( per il quale fi folleua dalle mife- 
rie nelle quali perii carcere del Corpo , à cuifitroua condannata fi- 
no die. rouine di ejfo Corpo ) altro non è , ch'vna cognigione,che fi hi 
{ vn oggetto immortale per mexp di quelle cagioni , che furono pri- 
me à produrre . Se non è [oggetto purgato dalle feccie dell* mate- 
ria, non può introdurfi nella regia deWanima, ouecome facrario 
dello Jpirito non s ammettono coje non fpiritofe, non purgate dà ogni 
impurità della materia, enon foUeuata dalle baffe^ge priuate , onde 
auttiene la nobiltà di effa fciengp. e fi fà cono/cere la filma , che dee 
farfi di effa . Quando ella hà à generarfi vuol per forriere le preco- 
gnigioni dellefifiem^ delTo^etto, delfignificato delle paffioni, vuo- 
le tefiimoni della verità de principi. Hauerhauto [adito nellana- 
turadel f oggetto , e preconojciuta la qualità deW accidente, TdeW- 
ammettere i principe è sì delicato Ugnilo deU anima , che gli efctude 
fe non fono independenti , & i dichiara perinutUi ,fe non vefiono ne- 
cejjità , e non fono fempiterni . Tq^on erra negli amori del [oggetto 
ella camina con molta efquifitcT^a volendolo di condizione incor- 
rotta , non auuilito frà particolari accidenti , che portano à fiato di 
morte,mà di f^niuerfale, che non vede mai [occa/o, mà femprein vn 
punto fiffo fenza moto, ò giro felicemente viue , felicemente ripofa , 
Ne fi degna di pajfione , la quale non fia W vn medeftmo [angue co'l 
[oggetto intraprefo ù vi fia tale frà [vno , e [altro coniungimento , 
che la mente fola h abbia forga di confcguirlo dtftaccato dal Jeno 
di lui . 

.A. quella genitura eminente s’occupa il fenfo efierno à portare i 
fimolacri degfi oggetti, e dà queflo paffand o al[ interno , che hà titolo 
di comune , indi al[ elìimatiua , poi alla fantafia peruenuti fi coman- 
da alUnteltetto agente , che vada ad’ illulìrarli , depurandoli dalle 
feccie delta materia impura, purgati che fono gli offerifee all intellet- 
to paffiuo , il quale in coppa dorata beuendoli viene à contemplare 
quietamente [interno ,poià farne giudigio finalmente à conchiuder- 
ne queUe*^ a ffeg^ioni , che fono con la natura di effi congiunte , ed" in 

quel 
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quel f anta •piene alla luce la fcien:i^ fer feliciti delT animai che ne 
riceue lume, e fplendori . 

Tre sforT^ genero ft impiega la mente per acquijlo di sì beli' habitCt 
col primo procura d'internar/i nelle vijcere deu effeng* ,eperuenutct 
al Jegno refi» così prefa dalle venufti di effa , che quafì iiiupidita i 
tfon^ta à fermar ft à vagheggiare in maniera , che quafi languendo 
d amore , fatta inhabile ad affentire , ò negare fi dichiara idolatra fè~ 
lice di quei puriffimi lumi ,e confeffa d' bauer tipofio la beatitudine^ 
fua nel contemplare C oggetto per fua fortuna propofio , e bramato , 
Così lafcia ad altra mano altro vffi:^o , ed ella contemplando fola ar- 
riua i conofcere quel che gfi dee feruir per principio , ed bauer ogni 
altra cogni'^one maggiore . 

Il fecondo sforilo é l' attentato , che fi per giudicare qual fila l’og- 
getto conofciuto , ed è quefio il parto de' primi amori fecondi, parto 
vtile, poiché ferue i dedurre altro conofeimento più eccelfo, feruendo 
vei tergo sforgo all’ anima , co ’i quale prudentemente caminando la 
ragione vi digrado in grado i mofirare per la natura conofciuta an- 
che gli effètti di offa, elafi di tal modo , che prefa la firada del necef- 
fario, e del vero conduce gloriofamentc à verità fempiterne . 

ilnefio è il profitto , che dalla dottrina propofia fi caua , che fe è’I 
più bèllo fri i fplendori fpiritofi il fapere , decilpiùfublimc fri gli 
animi eh’ è quello del Vrencipe , anche per via di fatica adornarfi di 
lui . Quei lumi ( per i quali fifa luce anche nel buio, e fi c amina retto 
anche fuori difenttero) fieno filmati dal Trenctpe , che è fempre fri 
gli anfratti, e non mai fuor di perigli . Il fapere fola è quello , che può 
foUeuar dall errore liberare il Trencipe da quel vaffkllaggio à che per 
defiino infelice è per ncccffiti diforme forgata i foggiaccr l'ignoranga, 
auuencttdo, che'l Trencipe, che non hi fapere ,fia obligato à dipende- 
re, c così ci fi può dire Trencipe fuddito . 

Parte feconda . • 

S copo dell' inteiletto el vero , fcoglio è'I falfo , quello affeguito hi 
trottato ilfuo bene , precipitato i quefio , ha incontrato il ftto 
male . La conformità della cofa co' fuoi principi è la firada, che af si- 
cura /’ intelletto di dotier toccare il fuo fegno , la diformiti fi che fi 
trautj per terminar nel difetto, ond'è, che Canima mofira fe nelC ama- 
re hi da mif tirare fe ileffx , nell' intendere hi da fiar con gli oggettif e 
come quelU chi f eterniti per fregio , dee dtf correndo conchiuder 

cofa 
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cofa eterna farebbe homkida del vero, fe le toglieffe,ònonle pre- 
curafie [ eternità, eh' è la vita di lui , "Per ii che dee foruolare à i prin- 
cipi per natura infallibili , e per via di iagione conchiuder le pro- 
prietà innate di quei f oggetti , i quali danno loro primi d'ogni altro , 
grato ho/pi^io net (eno . Bijog^a però ben praticare coft lo ri/oluere 
come il cottcbiudere,ne far sballi ò nelCaJcendere a i gradi fopremi,ò 
nel defcendere alle nature più buffe . 

: La cecità del volere fà che tanto più ft debba flimare la ret- 
titudine dell'intelletto , poiché dalle cadute di lui Jeguono parimente 
i precipi^ di quello , ne può beneleggerfi fe non ft cenofce bene . 
Dalla buona, eledone la virtù morale dipende , e però non può ejfer 
fhuomo ben moralmente compoflo , fe non hàC intelletto di vero fa- 
pere dotato . ' 

Quefla dottrina infefftad "Prencipe effer da Trencipe foloi pen- 
fteri, che mirano l'eterno , e ben che babbiano lo fcettro à tempo t 
reggendolo nondimeno per vicegeren^a à nome d’iddio , à cui non 
ft preferì ue,ne ft toglie poffeffo , ed’effendo quello ò de’maggiori , ò de’ 
pofieri i quali con la genera:(tone s’ eternano , dee con, opre immor- 
tali confecrare alC eternità efe (ìefft , ed'i reffii . Konbà dubbio , che 
pur tal volta deano farfi rifoluti^oni à tempo , mà non mai con inten- 
to , che circoferiuano la vita al dominio. Il primo fine ila conferua- 
Xione I i fecondi fono fvfo della grandeo^a in Cafa propria , la fama 
filori de' flati , tal volta la mortificandone de' più potenti , la depref- 
fione de’nemici , la propagandone delf imperio , i menti fono la tran- 
quiUità,el'abbondannta nel proprio regno, e fuori di efio amicinde non 
finte, e dependenn^e mifìe di neceffità , e di genio . Cefi fi feruc à Dio, à 
fe Sìeffi , à i pofieri ,edài popoli . 


A 


CAPITOLO IV. 
Deir Arte . 



'.Arte intorno à gli accidenti s' aggira e<f jtpe in- 
duflriofa dà vaghtn;^ al deforme , emula dell/tj 
natura di nuoua forma gli oggetti fuoi riueSle, e 
tutto ciò che può cader fotto'lpiede delCa:t^ione con 

b auucr- 
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auuertiti precetti ella , co» U guida della r>'^olx 

virtuo/amente quelle parti dell’huomo > che per riparai Ji di bifogrii , 
ò per procurarli diletto,ò per emulatone della natura, la natura gii 
hi date . 

Ella è che prima infegna àtrouaredài fegni della nouiti le pià 
pregiate merauiglie , che pojjono ejfer dalla luce ammirate per far 
vagherà in quefto teatro di cofe, e douendo occuparli vtUmente 
habbia prima gettata quella baie, ch'ai ben operar fi richiede. Dun- 
que chi non si ben trouare , non mai (t artefice infigne la gloria . 

Dopò trouato é neceffario fermare il piè , e contemplar fi fiamente 
gli oggetti,* intorno i quali hi dà operarli. 

La contemplatone è vnatto cthumiltà delt anima , che fi degna 
delle cofe per trarne da effe profitto conofcendo, che chi vi veloce 
facilmente intoppa, e feìimprefaè difficile , non è feta^ temerità non 
andar pefato. Ver U che chi non contempla come dee, ne giunge i 
penetrargli arcani della natura, ne può auuertir le cadute , di qui fi 
paffa tdC operatone ^ la quale arricchifce di nuoua prole la vita Ci- 
mile e fi gire al pari con la natura f ingegno . 

E vero che come la fortuna richiede ne'fuoi fauoriti vh’ arte con 
la quale fia fomentata, e nodrita,cofi Carte vuol fortuna , perche fia 
gradita, e riefca gloriofamente quelT affetto , intorno à quale s’affati- 
ca, e fi fuda,con tutto ciò fi lafci pur la fortuna da parte, la quale non 
yogiiamo, ch’habbia altra comunicatone con Carte , che ne gli og- 
getti contingenti, à quali ambi doi s’ajfiffdno . 

Diciamo , che C jCrtefice è vero fabro ^della fua fortuna quando 
s’auueT^^a dtrouarcouinduHria , à contemplar con acuteo^, e 
profondità , ed'à regolar con ragione gli effl tti . Quefia è la maniera 
d' cfpugnar C opinione d’ogni huomo . Quello , che è pià confiderabile 
in quefia dottrina dell’ .Arte è , che anche il maneggio della virtà 
vuol arte . 

yuol arte, ne fi dee credere che poffa in ogni tempo, in ogni luogo 
e con ogni foggetto anche la virtù , mà nuda piacere , perche fé tutte 
C operatoni de fiati fono dirette al profitto , rare volte , ò non mai 
aff'eguirà il fuo fine chi haurà da trattar con proterui, ofiinati , e con 
perjone, ch’hanno Cintereffe per chiodo . 

.Anche il comandare è vn’arte delle più difficili,e chi non tàgir de- 
licato, vrta ò ne fcogli,ò nelle f pine onde ò fi rompe ,ò fi punge. Ver fé 
fteffele virtù han delCauSiero , e del rigido . L’ojfequio è per fé me- 
ditino, come ripugnante, cofi infoaue à gli animi noRri, e 

però 
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ferò bifogaa porgerle con artifi'^Ot onde riefcano meno in/oaui. 

Il Trencipe au bora procederà con auuertcn'^fn quando per hauer 
oro preuenga il tempo ielle penurie , e vada lento con maniere infen- 
ftbili, richieda, e moftri, cheii richieder difpiaccia , pigli perpretejio 
foccafìone ergente, ed accufì [inimico ponendolo in odio de/uoi , ag- 
giungendo ogni sforT^o per far apparire , che fi tutto ciò per f alate de' 
Judditi, à i quali è oÙigato di protezione per forz ài natura, di leg^ 
ge, e di Dio . In quefto modo baurà quel eh' intende , e non incontre- 
rà quel che non vuole. 

Parte feconda . 

S o no di maggior numero i bifogni,i& i difetti deW huomo , che non 
è vigorof a nel produrre la forz della natura operanfe . Ella ri- 
para la nec^ti fi ferma sù la conJerua':^ione della vita . hi fecondi- 
tà mi non induftria, e fe di ^uefiapoffiede alcun grado, è va induftria 
rufiica , che non arriua piu che à far varietà /opra la faccia delr 
la terra , e vaghez^ * diletta , mi non gioua . fieramente 
fe [ huomo fi fuffe contenuto entro à i candori del[ innocenza > 
non farebbe flato dannato alia fchiauitù di tanti difetti , né for- 
prefo da tanti btfogni , s egli non fi fuffe difgiunto dalle purità 
delta natura , che lo teneua in feno della rettitudine per vnirfi co'l 
fenfo à perfuafione del defiderio > e del capriccio , agenti brutali della 
parte più vile, che hà[ huomo . H avrebbe hauuto occafionc di cele- 
brare la natura perbafleuole, nè gli farebbe flato neceffario difornirfi 
deir^rte, la quale è va’ habito operofo , che /opra i fondamenti della 
tfatura produce effetti ammirandi à benefico dell' huomo . 

, Habito operofo, perche vfeita con vn sbalz generofo dalle flerili- 
tà della contemplazione , nella quale la fcieni^a fi ferma con la mano 
deW induflria produce tutto ciò eh' alla focietà Ciuile non può fommi- 
niflrar la natura . Ofeura quel fapere non illuHra , che non riduce in 
opera quel che conofee : E fempre inutile , benché habbia tutti i nu- 
meri deW Arte vn difegno, cui non fegue la fabrica . 

Sopra i fondamenti della natura , perche [ intelletto pratticopuò 
ben con [aiuto dtl corpo produr nuoue forme , ed aggiungere à quel 
che la natura produffe . mà non fenza appoggio operare la fua for- 
za . Non hà più che induflria , e quefla occupa il fecondo luogo 
doppo la natura feconda . Suppone fempre [intelletto attivo [og- 
getto, già venuto in if cena del mondo, /oprai quale fijfa avido l’occhio, 
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econlacOHtemplac^ione fattone fimolacro , fi pof a . "Parimente P in- 
ulletto prattico fupporrà fcmpre cofa prodotta, dalla quale tolje via. 
le roT^n^ , pigli occafione per delP arte di far ammirare il po^ 

ter delP indufìria . 

Traduce, perche genera nuoue forme, ed arriua à tanta pompa con 
i fuoi effetti , che fà arrojjir la natura , sfotn^andola i confcffare , che 
fon limitandone Paggitaglia, e con PinueTt^ione la Jupera , Che dlafuf- 
fe iflituità 4 felicitar P innocente, ed effa fia fiata coftituita à foUcna* 
re in gran parte dalle penalità della colpa . 

./£ benefindo dell' huomo, perche è rimedio del difetto , ò riparo del 
bifogno {come habbiamo accennato di fopra) fent^a lei la natura ca- 
duta fi vedrebbe coperta di fqualori , vedoua fempre benché feconda, 
e quafi non arriuar bene al fuo fine, benché indri-t^^a dalP affiflen^ 
della prima cacone, fuppoHo però quejìo ordine di co/e prejenti . 

Que(h precetti moftrano à chi regge , ch'é neceffario di fapere per 
ben intendere t negond di fiato, ed operare per non riu/cire mancheuo- 
li al debito contratto co i /additi . Non ogni mente erudita ; /e fi pa- 
fee del /olo contemplare è ben habile alle funt^oni del J{,egno . Hi 
la contemplatd^ne quefio tarlo, d' effer nodrice d'vn oT^o/a pigrir^a , 
Hi Parte quefio fregio, d" effer genitrice d'vn vtile pratticu . 

La focieti Ciuile hi trouato , oltre la naturale , anche Parte politi- 
ca, la quale fiatuifee certi modi di viuere, e d'operare i con/eriia'^o- 
ne, ed aggrandimento di /e fieffo , e molte volte à deprimere , non che 
i la/ciar indietro 'I comparto . Qjtefia ma/ebera il volto alle opera- 
zioni, in/egna alla lingua di tradire il cuore , ed al cuore di fingere, ò 
mofiruof amente farfi in più d'vno . 

L'iiìtercffe, e'I vizio hanno parte nel produr quefio mefiro politico 
P vno àfine dell' vtile tiranno del deftderio , P altro à fine della /egrc- 
tezp^a maUeuatrice d' ogni delitto effecrandò'. Tur meritano Jcii/a 
i noiiri Jecoli, perche frà tante corruttele non è pofftbile di viti er dife- 
/o /o;za l'aiuto delParte, mà é co/a degna d'auucrtirft , che trattando 
vn Trencipe coU’ altro , /e P.drte é trouata per riparare il bi/ogno , e 
coprire il difetto , non dee il prudente nel difetto ,ò'l bi/ogno /coprir 
fenza qualche velo al compagno , anzi non efiendo alcuno per grande 
ebefia, vergine dalle mani, e dalla violenza del male. Taliiolta an- 
che la grandezza è debole, nè la vaflità deli' imperio ritiene la sfac- 
ciataggine del traitaglio, che non tenti d'angufliare vn anima augufia, 
Terò anche volendo procurare ilnofìro benepriuato damano fira- 
aiera è neceffario per mezp delParte di temprar gli vffzi maniera» 
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che/t rapprefenti far/i da noi il ferui-^o di colui, chehà da concedere, 
benché in effetti t operatone , alla quale fi perfuade debba rif altare 
à conmodo noJiro , douendofi tener per fermo, che l'huomo non ope~ 
ra à benefi'tfio d’altri ,je non promoffo come dà primo fine dall’ vtile 
proprio . 


CAPITOLO V. 

Della prudenza . 

facoltà con/ultatrice , perlaquale ^oriof amente fi varerei 
l'Oceano delle operoT^oni humane , hà la prudenT^a non che per 
occhio, per regola, an'tft che ella animando la rettitudine della ragio- 
ne quella è che fà toccare il me^o, trono regio della virtù morale . E 
dunque il prudente colui, che ben e rettamente conjulta, e nell' opera- 
re con la ragione fi regge . Si confulta degli accidenti, de' quali l cafo 
e la fortuna, i fati e [humano volere fono fecondi . I{egola più certa 
per la circofpe:i^ione e’I giudizio dipende {come altroue habbiamo 
infegnato ) da vn ejame diligente di je fleffi, di chi accompagna l' ope- 
rao^one, de’ motiui , del fine propoflo , delle confeguem^ , eh’ auuea- 
gono, del tempo, che s’elegge, del modo, c’bà da vjarfi, e del luogo, nel 
quale fi vuol operare , Casi non fi cade , perche chi cono/ce fé medef- 
mo , e fi j pecchia in/e fieffo , non opera mai ( Je però non degenera) 
ripugnante alla condio^one che gli e' propria . 

Hauer notiofia de gl’ interefii, delle adhereno^, degli affetti, e delle 
forO{e del compagno , fà che l'huomo nonfiu dcìujo dd ter'^ . Hauer 
motiui dipuftio^ia , fi menta la cooperao^one del Vrencipe eccitarfi 
per motiui di pietà vien l’huomo ad ejjjer degno del braccio d'idr 
dio, operar per comune quiete , furila le papolao^oni ad operare^ 
con lui . Hauer l’vtile per feopo ,fe qiiejìo è nudo , lafcia benché ar- 
ricchì fca ancor nudo, perche toglie l’honore,/e dà l'oro . Mirar l’ ho- 
nejlà è la più degna meta, che pofia proporfi anima grande . Vii vti- 
le honejio è ’l più bel fine , che pofia feguire il prudente . "Perder per 
poco bene vn gran bene , hauer doppo vn lieue commodo , va danno 
graue , é fiata vna facilità vio^of a, che ci hà condotti all’ operare. 
Chi non cono/ce gli auuantaggi del tempo , non sà preuenir con pro- 
fitto, nè a/pettar tal hora con vtile . Keda diligente ,e pefi ’l modo, 
che s’ hà da eleggere in operando per eonformarfi alte fue for -:^ , 
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ferchealtrimentefrouengonooperta^oniìcheriefcono mofiri infili- 
ci. Così Celettiua. del luogo hor fàfegretOjhorpaUferoperare, ei 
bora auuantaMìo t bor dif concio. Ter che non camina il prudente » 
che per vie fallaci , effendo proprio della Jciem^a andar per yie infal- 
libili, però è necejfario, ch'egli vada molto oculato , e non potendo ba- 
tter principi necejfari per guida , e ptr foiìegno , hà da procingerfi per 
riceuere eftti infelici non meno che fauoreuoli , e profperi, non mai af- 
' fidato troppo /opra fe fteffo, nè mai troppo fedele d i fuoifer.fi , poiché 
facilmente da vn fentimento anche retto può vedere riujcita infelice, 
nelle determinasQoniòpriuate iòdi fiato hd gran parte ilCafo fou- 
uertitore degli bumani configli . L'interejfe del ter:^, che rie/ce qual 
vento contrario d i penfieri del nauigante , anche quando è alT appro- 
dare vicino, maggiore hd la fort^a, la quale rifofptnge £ ardore ancora 
di coloro che hanno per fermo di poter colpire il lor fegno, perche^ 
impiegano opti loro potere operando . Quelle operat^oni , che dipen- 
dono dal volere fono co'l volere gireuoli , le cofe iiìeffe , che mutano 
faccia in poco tempo pià volte configliano variare decreti, e dichiara- 
no per danuofi quei me^ , i quali furono prima eletti per buoni . Si 
che non bafiano pochi numeri per formarne vn prudente . 

Quella virtù bd da difcoÙarfi dal male , ed approdar al bene , nè 
ciò fi troua fetn^ difficoltd , poiché non tutte le cofe fono vgualmente 
buone d ciafeuno, nè'l male è dtutti male . Gioua ad alcuni 7 veleno, 
ed altri vccide, e però fi dee far conto in particolare con fe fhffi , con 
la conditone, con le adheren^, con gli affetti, e co'l tempo . Chi pre- 
varica nella cogni't^ion di femedefimo è priuo del miglior lume, che 
poffa auuertire degl'intoppi che fi trovano ne i viaggi di fiato , N on 
bafìa hauerforo^ ad vn imprefa bafleuolt , fela condij^ne fopraue- 
fie,che ti circondate che ti fottopone non che aU occhio, alla cenfura 
del mondo interdice i meT^i, e feonfiglia il far carriera d tal fine . 

L’adherente ò per natura, ò per intereffe, ò per affetto , porta d va- 
ne circofpe^oni il prudente , poiché la natura è vergine fempre ne 
gli affetti na's^ . L’ intereffe è Trofeo di mille forme . Caffetto je nuo- 
vo, come non ben lìabilito traballa, fe finto come auuelenato vccidc, 
fe antico, fard nelle radici gid ben ferme cofiante . 

eli affieni s'efcono dal centro morde , che fole è hofpite della virtù 
più perfetta, non pofiono colpire nel merito, trionfar della lode , e 
della gloria . yili , fi firifeieran per terra fempre ò frd la polve , o't 
fango . Troppo fublimihauran fempre da fiore raccapricciati d fron- 
del precipito , naturali ; mai fempre impuri . Violenti , non mai 

durevoli. 
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iurcHolh non regolati, non vtUi . Si fanno pagar cari col tener Pani-i 
ma in crucio eterno, e come femi fpargono fedi'^oni frà la ragione» 
e’I fen/o, e frd ragione, e ragione , così non mai leciti , ni degni d’ejfer 
fomentati dal morale prudente . 

Il tempo mobile perno deir operoT^ioni humanemerita iCeffer au~ 
uertito, ed inchinato dalThuomo bifogna luftngar la fortuna , e fecan-^ 
dare i tempi quella, perche non fi fianchi à feguirti, queHo perche non 
ti attrauerfi variando . Il principio fiafempre Unto, accio non fidi- 
uort la prima bora tutto lo fpirito . liprogrefiò fia con femore , per- 
che già precipitando Pascione, puoi dire dP andar alPinpà delP opera» 
che bai per Umani Paugumento babbia te fempre inuigilia , febene '■ 
anche il fanno habilita à digerire quel cibo,ehe ti dee fare grande:^. 

Infomma bifogna colpire vn buon fine per hauer il mento , e la-» 
lode di prudente . Se Phuomo non fchtua quel che U nuoce , è non fe- 
gue quel che gli é di vtiU peccherà fempre <P impruden^d > ht quale 
fe è priuata , rouina Pautore » e feé nelle'cofe publiche pregiudica al 
fublico; 

Non bafia nella prudenza quel che i nelP altre virti piiche bc^- 
uoU caminar con la rettitudine , e con la regione , poiché quando fi 
tratta di bene priuato i neceffario vfeir dal fentiero comune , e naui- 
gar fott’ altro polo, che di ragione volgare . I Trencipi che fiedono in 
aUo trono eminenti ad ogni dtro , non hanno da caminar per la fira- 
da comune , perche fempre lafciarebbeno il loro poflo degenerando 
dalla loro maefià , Che però quel che i fopremo ordine per i priuati, 
molte voUe é dif ordine per il Trencipe , quindi i,ch' è neceffario flu~ 
diare altri dogmi per non preuaricar nella condiT^one foprema , else 
veflono , cioè à dire , fe la cUmen^a pare virti , che fi amabile ogni 
priuato, lo rigore farà virtù nel Trencipe per farfi amar doppo temu- 
to, già che molti popoli non pajfano che doppo ’l timore aU amore . 

£ gran lode ftper regger fe Heffo , è gran merito impiegar fi à regger 
vn flato, fvno è d’vtile, [altro di gloria . il conferuarfii vn non per- 
dere di fpUndore, C auangarfi aggiunge decoro, fama, ed honore. 
Ifvno bàJpirito,mà rifìretto, [altro hà ftntimenti generofi, e magna- 
nimi. Chi fi contenta del fuo letto nonhà demerito adulterare [al- 
trui, mà chi sà regolar [ambinone, fà virtuofo il vigio, e non vi7;iofo 
[ecceffo . La prudeng^a ordinaria è d'elegger il bene, la [opra volgare 
è di trouare vn bene eminente , il quale caratterini per. gloriofo non 
che [acquiflo il penfiero, e di cui [ottenimento bafti à far f acro anche 
trn menp politicamente facriUgo . 

Par> 


Digitized by Google 



16 PRINCIPE MORALE 

Parte feconda . 

C Entro della volontà è il bene, previpi^o il male , Cvnogli fà let- 
to, f altro, fepolcro, in quello ft troua la felicità , in queflo fi di- 
f doglie in cenere . Quel che gioua è il vero bene , quel che nuoce é il 
male . Gioua quel che fi conforma con la condìT^one della noftra na- 
tura , nuoce quei eh’ é diforme da noi . Quella conformità non hà da 
effer à tempo, perche volato queflo ,la metantorfo/i ci dichiararebbe 
per imprudenti battendo abbracciato con tenere?^ troppo facilcj 
quel che negli abbracciamenti fkjfl douea fuanire da noi . E lecito 
folo di lafciarfi rapire da vn bene à tempo , quando quello dijpone ad 
vn altro maggiore, dal quale i feruita Hinten^one della morale , che 
è di comporre tutta la vita delC huomo , e condurla ad vna felice 
quiete. L' intelletto dunque agente della imlontà per hauer le glorie 
della pruden'ga dee con la guida della rettitudine trouare oggetto, che 
conformandoli alla noflra natura, poffa inalterabilmente riu /circi 
gioueuoli , Si chela prudenza farà vn habito delT anima , col quale 
per mejp della ragione fugge U danno , che opprime , e fegue il bene, 
che foUeua à flato felice . Non dee però l’occhio della ragione t/ier 
chiù/ 0 , poiché la comtiuent^a fi fi da fe medefma tenebre, onde 
non può vedere dilìinto . Così non fi paffa la Jcors^ , e non fi difcerne 
la majehera . 

Il fallo é si sfacciato, che taluolta apparifee folto colori di vero . 
chi non apre , e non ferma tutto f occhio difficilmente ’l diftingue, ol- 
tre che fe per effer bene , dee l'oggetto , che s’elegge effer à noi confor- 
me . Sarà ncceffario d’inuiarfi verfo i principi di effo,/e fi vuole /piar 
con accuratezza feò nò poffa aggiuflarfi con noi. Qjtefla cognizione 
defi deca tutta la diligenztj perche fuppone vna cognizione di noi flej- 
fi fenzt Ittfinga , ed vna notizia di quel che s’elegge fenza paffione.^ . 
Imprcja difficile, perche chi eleggcffe timpoffibile nonconofeiuto ,ò 
non creduto per tale, re farebbe erudito dal naufragio feguace . Chi 
fi proponeffe il ncceffario per Jcopo , haurebbe fatto vn viaggio non 
neceffario fà bilogno digettarfi fra le cofe alterabili , e di quefte feie- 
glicr quelle , che inalterabilmente fanno il ferui^o noflro . Queflo è 
li legno della vera gloria, che riporta il prudente , facendo quefte vna 
popolazione Democratica , cioè mifla di cofe altre illuiiri , altre ofcu~ 
re, altre fingolari, altre vili, quali mafeherate , e quali vere . Quefìa 
varietà di condizione negli oggetti corri/ponde ailaforte, che varia 

V pari- 


Digitized by Googl 


LIBRO sesto: 

furimentt nella nafcita > nella iijciflina > ò nella pr attica incontrani 
gli hnomini. La nafcita crea le prime differenT^, la di/ciplina tal yol- 
ta r agguaglia . La pr attica hor le compone t borie fcompiglia . 
yn grande ne conuiene, ne bafta vn oggetto > che fia di minor Statura 
di lui I ò di minor nobiltà . ^ifhuomo ordinario nongioua quello , di- 
che tbuomo grande profitta. A niuno fià bene Sabbracciar Sappor- 
rente pe'l vero . Il vi^o à viaggio lungo nongioua ad' alcuno . Tuè 
la virtù odiarfi , mà finalmente fi trouerà fempre à galla dopo qual 
fi' fia crudele tempefla . 

La pru dem^a politica ha vn pefo di più che non hà la priuata , poi^ 
che ha per le mani cofa più rileuante > che non hanno i priuatt . 
Sinefii riportano gloria di prudenti ogni volta , che hanno faputn 
eUgger oggetto gtoueuole , e che non fia dalla loro condizione dif- 
forme . l Trencipi non fempre eleggono bene quando s’appigliano al 
vero bene, mà deono abbracciar quello , che ha confeguenze di mag- 
gor bene per lo Sìato,e per Iddio , come il far la propagazion della 
vera fede è vero bene, mà fempre con modi crudeli, e violenti non fà 
ftguire il maggior bene poiché ne nafcono i f degnigli odi, le ribellioni 
le guerre, e tutte S altre reuoluzioni de'Sìati. I popoli afflitti, 
addotrinati dalla difperazione chiamano altro Trencipe in difefa, 
e co' l danno di fe ftefii allettano C ambizione de'ftranieri à pigliar 
[armi à fine di mortificazione , e di vendetta contro'l lor Trencipe 
naturale . 

N’habbiamo [effempio à nofiri tempi nelS .Alemagna , fi che tanto 
è delufo chi elegge'l falfo pe’l vero , quanto chi abbraccia’l minor 
pe’l maggore , ò pure pe’l vero fi piega à lafciare vn bene più 
grande . 


CAPITOLO VI. 
Dcirintellctto habito. 

I L fapere con la ragione fi fpofa. Il difcorfo ha il fapcre per prole . 

Troie impafiata di neceffltà. Tafla di minerà vniuer/ale , &al 
cimento della dimofirazjone prouate . Dimoflrazione fondamentata 
fopra i principi! infallibili . Trincipij dindole fi elle nata , e di 
Fortuna fi eccelfa , che fdegnano anzj non pojfono effer condotti 
fcbiaui fatto il giogo della prona, che fe non è mendace é mendica. 

c Non 
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2Vtf» cadono fono il piè delCarte , perche; non variano faccia ,ne cbh 
la continenT^ traballano . Fuggono anche i facrari della pruden^ 
perche profanati dal cafo e dall'accidente occupati : non fi fidano in 
grembo alla fapien^ì^a, perche anch'ella è tal volta adulterata, fattoi 
pago di quella mendicità la quale è sformata à dimoftrar per fape- 
re . Sono i principi quel termine ondefpicca Camma , le fue moffeper 
terminar nel fapere . Iria quefto termine non è lafci.ato però in ab- 
bandono , poi che rimane oggetto fopra il quale con ogni fedate;^ 
' fi pofa,e gode cefi pofatocon profonda contemplatone ifuoi amori. 
Indi partorifcevn'habito i che hà del fuo genitore il nome . Che però 
fi chiama Intelletto . < . . 

L'indutione e C efperien':^ à. lui quafi ancelle fedeli gli minifirano 
con le mani dei fenfo.i fiori del vero . Quefto e f elude il difeorfo f fe, 
però non s'infìnua per momento ò quafi impercettibile ombra non 
porti) fà che non fi volendo C errore fia bandito il caminar per con- 
fequen'^ come ben Jpeffo fallaci. 

Il Vrencipe, che non vuol ejfer dclufo fi fidi poco de i difeerfi, 
creda appena al fenfofifperien'^a fola l'tnchiodi.L'indu^one lo pie- 
ghi poi che caminando in truppa con gli effempij merita offequio . 
jll Ftlofofo conuien lagloria d' eft'er buon contemplatiuo . vii iren- 
cipe è diceuole fola quefto fafto d' ejfer ben prattico . 

Ne fi prattica che col fenfo . L'efperieno^a con Copra in mano ben 
che fola infegna più della lingua, e della pena, e della ftampa con pre- 
cetti ben che molti, fi diletti però il Vrencipe d' operare , e credere , 
che Cocchio fia più dell' orecchio fecondo ; E ben vero > che quando fi 
tratta if operare è necejfario batter prima contemplato l'ordine , 
il merito del fatto , e nella efecutione ftefta non dee Chuomo ^ande 
fdegnarfi d'attentione non diuifa alCopra; poiché anche gran pote- 
re fi fà minor fe'l dtuidi . 

CAPITOLO VII. 

Della Sapienza . 

f// oggetti dellacogniìjione vno ve né folleuato dagli altri 
quefto non difpari alla vaftità deU' anima , ò come dà niun altro 
confine riftretto promette vn'babito il più ricco , che fregiar 
poffa la mente , yi fono delle cagioni , vene d'ogni altra cagione.. 
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yi/ono degli affetti, che vanno per ogni natura ferpendo . Oggetto* / 
cagioni, ed affetti granidi della JapienT'a il più degno parto , ed il più 
filmato addobbo delT anima . \A tant' altet^la pruden't^a non giun- 
ge, perche fed i particolari ft volge, & d fciegliere il commodo . 

Non lif fcien^a, perche nelle cònfeguent^ fi firma , ed è di partico- 
lare oggetto amatrice •. Noni’ Intelletto , perche ne’ principi quafi in 
proprio centro fi pofa . Non l’ arte thè all'opera , non alla contem- 
plazione rimira . Diciamo dunque , che fe sd più d’ ogni altra chi di 
p‘ù alta cagione comincia d conofcere, perche bene ’l Japere nel fonte. 

Che tale i’L poffefforc della Sapienza ,ia quale non bauendo confine-» 
vagheggia il primo oggetto, di ejfo / primi affètti , di queiìi le prime 
caufer, e però i tC ogni cognizione regina . Come tale -non è d lei vieta- 
to di far prffaggio da f oggetto in /oggetto . 

Non fi degna di flri/aarfi per terrà , md come alata alle piu fubli- 
mi,eda noi remote Jofianze fi porta . Ter /’ eminenza , eh’ eli' hà, di 
braccio ad ogni feienza , porgendo loro i principi certi , e prouati . 
Quelle s’affidano {opra di effa, e comedi moneta co’l fogno l{egio ntar- 
cata, fe ne vagliano vtilmente, e con ficurezga nel progreffo de’ necef- 
Jari difeorfi . Cosi meritano le condizioni jolleuate di lei . effondo fe- 
licità de gt inferiori, e de' più deboli riportarfi d più forti , e più gran- 
ili . Il predominio cofafublime d più fublimi nature fi dee . Si lafci 
dunque tale tributo alla fapienza , già eh’ ella hd Camma del fapere, 
ed e' d’ ogni arte eminente la virtù più purgata . Si lafci d lei, che 
qual Trcncipefia regnante hd carico di caminar per tutti i Ciati /og- 
getti d confolare i fudditi con Cocchio , d fiabilir con la propria forza 
i deboli, dgiudicare il vera, d condannare ilfdfo, ifmafcherar C ap- 
parente, ad ammetter ne' rolli della I{egia milizia i primi , i certi, & 
indubitati principi , e decoro delia fua maefld per rtpirarfi dal falfo» 
tfr d foflegno della popolazione illuftre delie feienze reali . ^l Trertr 
cipe tocca hauer Cocchio à cofe eccel/e , ed d quelle appunto » 
d quali non giunge , e non hd da giungere Cocchio 
priuatOj Et dee fapet tutto . Dello 
. .nato proprio , per ben 
reggere . 

Dell'altrui, per ben cufior 
dirfi. 
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CAPITOLO Vili. 

Della prudenza , e iùe parti . 

E La prudenza ima retta, & operofa cognh^one del bene . Ella hi 
per Jcopo r ville, e tiene fempre gli homert riuolti al danno , che 
cpprime, è difconcia almeno chi non sà fuggirlo . 

E fri noi miilo di male il bene,C vtile i confujo frà i danni , ed il 
danno è mafcherato di commodo . f'i bifogna però grand' acntena 
di mente per ben di/cernere , ò per ripartire vtilmente . Chi hi nubi 
vegli occhi non può ajjicurarfì di veder fenga errore , an7^ chi hi oc- 
chio linceo può nell’ elcT^one del bene ingannar ft , perche de gli og- 
getti alcuni appari/cono buoni, e non fono, altri fono , mi non fempre, 
altri fempre , mi nonconfacenoh i tutti . la fcot^a é la faccia delC 
inganno, le vicende fan della vita cadauere. Il medicamento forte , fe 
non è proprio é mortale . Infomma bifogna ben applicare , ben cono- 
/ /cere, ben eleggere, e ben oprare per effer prudenti . 

Dai docili han da efpugnar/i, vno non errare nel prefigger ft 7 fine, 
Poltro è non ifgarrare neW eledone de’ megi, quello vtile , quefli ho- 
tiefio . E neceffaria doppia forila , cognit^one , & ifperienga , lume di 
mente, e benef'^o di tempo. Bifogna hauer contemplato gli vniuer- 
■ fall, e vifìo di faccia i particolari accidenti, che però due doti bà d’ha- 
uere il prudente, fapere, e prattica . 

L’ huamo nafce meno à fe Siefio, che àgli altri , c però dee procura- 
re d'impiegarft pià al bene delia BjepubUca , che di fc fieffo , ricordajt- 
doft, che per effer vtile à tutti Iddio é adorato per Dio . 

Toso vtile fat^a vn vtero anguflo, fe però non hà vio^o , quando fi 
affcgue, porta quiete sì, mà non gloria, t'aflo, vano, & in gran ipafie 
può cibar vn popolo grande , onde chi vi fatica per affcguirlo, & affe- 
guito difonderlo, fomiglia gran vena , che contro vna jlerile aridità à 
danno di molti riuolta in ampio riuofl fpandejfembragran Jole che 
contro vn effercito d’ombre nuuolofe , e di niiuole ombrofc in mille..» 
raggi fi fchiera . 

Il Tr udente ò da leggi, (*r alP bora hà da foflener f equità, promet- 
ter il premio, minacciar la pena, fognare à ciafcuno il fenderò per ca- 
vùnar feni^ offefa delC honere , delle foflani^e , e delia vita altrui . 
i‘ equità è la dofc della giufìi-s^a , il premio é il veleno dell ogio, c' il 

calore 


Digìtized by Google 


LIBRO SESTO. i i 

tilore deir opera, la pena é l'antidoto del , ed il freno del male, 

laregola è Cocchio della mente, l'honore è la vita della vita, le foftan^ 
7 ^ fono i argini del bifogno , il vitiere è U primo frà i beni d' Iddiop 
onde guardati quelli precetti dal Trencipe nafte frà popoli la felicità 
fiàile . 

0 determina,.eSf'.alC bora dee auHcrtirc al paffuto , mirar il futuro, 
e coll' vno, e colC altro regolar il prefeute . Il paffuto ft fi veder fino 
alle vi/cere fatto magro dal tempo , Il futuro hofpite nnproui/o ,fe 
non veduto tt giunge ,t' opprime quando è apportatore de' danni ,tf 
raddoppia il contento , quando è nutrico , & autore dell' vtile , ò co'l 
farft veder lontano, ò goder vicino, e prefente . ' , , 

Di qui s'anuede il Trencipe , che non bafìa d' effer buono per hauqr 
lode d'ejfer prudente , i neceffario di cónofeere , & operare . La bon- 
tà, che vuol dire natura comunicabile , dt fonde fe lleffa , s' c morale, 
compone i cofìumi ,s'i fifica, rilieua nobiltà di natura ,mà quello-a > 
ch'i politica dee giungere à queflo Jegno , d' effer vtile à i Judditi , allo 
flato, à Dio . Snelli , che fludiano il bene priuato , hanno vna pru- 
denj^auara. Coloro, che fudano per il bene comune , hanno vna 
vini munifica. Lanatura dagli occhi al corpo, la virtù dà i lumi 
alla mente , la neceffità à chi nafee al comando , impone queflo pefo 
dì impiegarft alC acquilo della cogniì^ione per poter ben eleggere, 
aie amor della rettitudine per non vrtar: nel camino dell'opera, 
che gli baueffe negato la natura , anche C labilità al fuperc , po- 
trebbe effer feufato dal fuddito , poiché chi non bà patrimonio d' in- 
gegno , è impoffibile ( non ballando il difcioglierfì per me^ delliL.» 
fatiche in /udori') d' bauer fofìano^ d' erudizione , di conofeimcnto , 
e di lettere . Mà not) hà negato ad alcuno la natura il poter effer buo- 
no, può ciafeuno efferretto ,e;r iinciafcun cuore il jeme dell' amore 
del bene, per il difetto dcl ftpcre può faflituirfi dal Trencipe vn buon 
configliere , mà per il mancamento della bontàl'huomo non troua ri- 
medio fuori di Jefleffo, perche fi pojfono joflituirci gl ingegni, mà non 
i cuori . > i \ 

Quando ilTrencipe a/piri alla gloria d'effer prudente , dee ìnHtgi- 
lare all' offeruazione della fantità delle leggi, frenando ipopoli con 
•ffe, & allettaudoU al bene co'l premio , alt amore coll' abbondanza,' 
al ben oprar colf effempio . Sia miniflro, e f addito delle leggi, rigoro- 
fo, e clemente d tempo fenza paffioni ò Jdegno , non lento , nè celere 
così nel punire , come ne' premi , poiché anche f innocenza tonae 
à vizio vuole U fuo te^mpoÀ feoprir/i ,0" apparire quale. Ben 
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fpeffo fi pente chi è al punir troppo veloce, onero al premiar troppo 
Tardo , hà d’ hauer il fuo tempo il giudi'i^o , come la munificenT^a per 
togliergli aborti delle operao^oni, e la fortita del pentimento . Edop^ 
pia, ò tùmeno grande imprudent^a l'impedirfi di poterfi pentire, tr i 
doppio rigore, che vuol dire ingiufii'tQa, ò duplicato, ò non pefate en- 
ftigo, opera ciò chi è troppo celere nello rijoluerfi di premiare , ò 
punire , 

L altra f unione del prudente è il determinar con lode che vuol 
dire con vtile,fi dee però auuertire (come babbiamo detto nelf Orga- 
no Oratorio Volitico)che non t? da huomo da bene non che da Trend- 
pe retto hauer altro fine, che Cvtile honejio , e non è da prudente fer- 
mar il pii sii'l prefente, il tjuale ò grande , ò molto , ò fempre picciolo, 
e poco, perche in vngiro d'occhio fuanifie ti fà auuederdel tuo errore 
nelC hauer eletto col danno ^ Biporti Inocchia al futuro , e nelle con- 
feguen:^e vtili fi pofi il penfiero > dalle dannofe fi ritragga la mano , e 
perche C huomo nato co' L tempo non può che co'l tempo operare , delT 
opportunità faccia Slima, la quale i la radice delP auuantaggio , e có- 
glie il frutto si* l punto del fuo migliore^ ^nche del luogo fi tengoj 
Jpecialiffima cura, poiché egli fola i bafteuole à dar la libertà , ò ridur 
nelle anguftie , > ' . 


CAPITOLO IX, 

Della Confulta . 

L a confulta è vip operaTfione delP huomo di flato, che anfiofo del 
bene comune ,và per ziarie vie politiche con oculato piede in 
traccia à trouarlo . Se ne prefigge vna , e quella retta , per la quale 
co'l brucio, e con la guida del buon configlio al deft.uo fine ci porta . 

Brama si /' anima noflra ; mà non sàqual debba ejfer il fuo vcile , 
che per felicità di lei è nato, mà è ancora nafcoflo, antf ò fràgli arca- 
nifepolto,onel/enodifar:^ maggiori racchiufo . Soccorre albi/o- 
gno la confulta, la quale va per le ragioni al fuo fegna non degnandoft 
della congettura, perche non hauendo il difcorfo per baje , o è langui- 
da,ò fallace, ò vana, né ammette l'opinione , la quale con pertinacia 
altiera, e dannofa, [opra vnaparte fi feruta rifuggendo come ò pigra, 
d ritrofa di cercar il migliore . S^ueflo dunque éfvflit^o del buon con-- 
f ultore, cercar il più vtile , proporfi vn buon fine, elegger mei^ bone* 
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Jti, operar con opportuniti, tener conto del luogo auuantaggiofo, efo^ 
fra tutto non fermare il guardo al pre/ente, md traportarlo al futuro. 

Qui vedtil Trencipeyche fevd con lode per congetture il buon 
pudìceynoncaminàfetn^a biafìmo per l' ijìejfe il buon fauio. Evna 
forila digiudis^o, md violenta il formar fentenv^a /opra vn apparen- 
ra, cbe paffa in ombra, & i larua ; C occhio benché fia giudice /uper- 
So, con tutto ciò dalla fcor^a delle cofe è ben Jpeffo delufo , appu»- 

to il eongétturare è Xm creder troppo à i colori , i cjuali dà vn mijlo db 
luce, ed ombra nafcono fempre nuoui , e con diuerfi rifieffi apparifco^ ’ 
»o anche diformi . Coloro , cbe nel camino di flato han d’hauer C oc- 
chio nella mano , deono creder pià alla mano che alT occhio , cioè 
dire, che btfognafarpefo nondeW appar en\a,md del fatto reale, ej- 
(tndo deteflabile ne’ Vrencipi quello , cbe fi può fcufare ne’ priuati , 
Ceffer facile àcredtre , e nella, credent^a it^annarfi . L’ operarioni 
fole fono quelle, chepoffono dar colpo mortale alf imperio , e pero bi- 
fogna dargiudi:^o,efarfìima dell’ opere, non lafciarfi intimorire 
dalC ombra . Veramente è acutet^ d’ingegno ima buona congettu- 
rny'^ef*fft^vtile più , che d’offerire vnpojjibile, mdvnveropru- 
’d' rigori lagij'd caccia di fottiglie^^a , nè ilgouerno di flato vuole vtt 
eieu'dfh^ d’ ingegno , ma vna maturità di difcorfo . Hcbetiores 
melius lìempublicain adoiiniftrant . Tucid. Infomma conclu- 
diamo, che fe la congettura hd gloria (C acute'^^ di guardo , e di ve- 
der oltra monti, è inutile al gouerno delC imperio , che bd da fcoprire 
non tanto le cofe lontane, quanto le fegrcte , egli arcani de'Vrencipi , 
portandoci nel più cupo de’ loro cuori co’l lume della ragione , e -coll' 
occhio applicato alle fiffure, che fanno le oper aironi di effe . 

L’opinione fe viene da vn cuore piegheuole , da vna rettitudine di 
giudii;io, da vn c^lo dell' vtile publico, e che s’ appigli al migliore , fd 
tanto degna l’ anima del configUere , che fi può chiamare Sìella fatal- 
mente benigna del I{egno,md fc habbia immillo l’ interejfe priuato , 
ouero vn ambinone proterua di trionfar d’ ogni confulto , che venga 
portato ne’ f aerati de’ Rjegi . aW bora più mortifero veleno non fi può 
vomitare da Belua dell’ ^Africa , poiché queflo è’ì principio della di- 
partita dalt vtile publico , e dal Jerumo de’ Trencipi , non poiendofi 
per niun numero tirar ad vni/ono qucjie due corde , l’ interejfe comu- 
ne, e Cvtile priuato , l’ vno riceue per difondere d felicità de' popoli, 
[altro diuorapet far pinguedine à Je He fio, per poter poi dar di' piedi 
al Tadrone,'^ opprimergli eguali . Quindi s’ auerta di non ammet- , 
Cere nelle confulte coloro, che non fono di finterà bontà , ò di prouata 
. fede. 
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fede, ò finalmente di virtù morale dotati, perche gli huomini febiaui 
delvit^ocon l’autorità in mano fanno mercam^a deli autorità , e 
vendono il berte di molti, ò à ftranieri con eccidio del'Prtncipe ,òlo 
lacerano, facendofi proprio quel che per ogni legge dourebbe effer di 
molti, Slueftaivna maniera di tenere ad vn lungo martirio lo fcet- 
tro, è vnarte vera di far morire il fole Hjegio in ombre priuate , e col» 
peuoli . 1 > 

QueJU faranno i contrafegni d'vn configliere, che ami le buone opi- 
nioni à benefico del Trenctpe , eoflumi compofii , giudio^io iUuHrato, 
fittcT^ di pr attica, fcopo di publico bene , mà euidente . Che propo- 
nendo non fi vaglia di lifcio, il quale forga con allettamento tirannico 
à farfi riuerire aal diletto, né di violenta di parlare, la quale profler- 
ne come fulmine le cofe più atte à refiflere . Che non contradice , mà 
propone, che nel proporre non s’ accende in eccefio , che m<fira di po- 
ter ingannar fi, che creda vi fia ingegno, e giudi:ifio più retto , e che ri- 
metta à più faui il configlio propollo . fi ricordi il Trencipe , che 

Tallade , la quale trionfa di Nettunno , dimoftra che vn 'attere pru- 
dente fupera ogni tempejia, la quale può cagionar naufrj^ ' 

i 

CAPITOLO X. 

Della fagacità. 

L I// virtù morale hà quello merito apprejfo t anima ragioneuole, 
che gli prefigge , e dimolìra vn buon fcopo per affeguirlo . tìà 
carico la prudenza di cercar mcgi opportuni , e trouati comandar, 
che s’impieghino. Slin morircbbono tutte quelle f unioni fe non 
v’ occorrcffe la fagacità, la quale é il vino della pruden7^a,fendo prin- 
cipio operante, che ben apprefo ciò che prefcriue il prudente con fi- 
ne'g^a di giudico dà braccio all' effccu:^ione dell’ opera, ond’ é che vn 
ingegno di piombo, ed ottufo demerita tanto quanto rilieua la perdi- 
ta di quei beni, che dal prudente fagace fi affeguono . Quefli nel dub- 
bio, il quale conduce sù i labirinti l anima humana fi perde , nell’ ap- 
plicandone, langutfce, e come priuo di lume quando hà da giudicar ò 
^IJ^nire naufraga . Quegli all' incontro agile eh' egli è efee celere con 
vn sbaigo dalle fpine , che lo terriano in forfè , ò lo pungerebbono pi- 
gro, hà fplendori natiui, c facoltà non di patrimonio , mà di acquijìo, 
onde fi conduce ad approdar , oue intende, Quefia si gran dote bàie 

^rime 
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pim radici dalla natura , cultura dall'arte, e fecondità dalla prat^ 
cica. Ella fola hà la gloria di beri apprendere , di fmembrar diffegni al 
nemico,di preoccupare la frode , di veder la commisura del bene per 
feguirlo , e Cambra del male per fuggirlo ferola Hanche^:^a , e fenra 
danno, tAnc ella, ma fedele della Trudem^ con "vn rigore maefiofo la 
Jerue , la fofliene , e la guida , apprende , e fen':^ fafto il migliore ad- 
ditatogli , &■ auuenga che fi troui quello frà manigelofe riftretto sà 
tnuolarlo à pena ch'altri non che'l fenta il veda , Ella dimora frà le 
fian:^ del giudit^o, e non colera ne intoppo , ne erlore , ite 
danno . 

Quindi s' auuede il Trencipe di quale condizione , debbano e fieri 
tonfiglieri,& i nego^anti di fiato. Non bafiahauer'à cuore i trauagU 
fublici, ne pigliar pena de'commodi , poiché anche vn zelo ardente 
pub effer temerario , e rare volte fi trouano cuori , che nella comune 
non vogliano infieme penfare alla propria falute . Non'è ficurez- 
Za,che fieno troppp potenti, perche fe per finifira fortuna hauefiero 
f enfierò <Cauar^r fi, farebbe la loro potenza velenofa allo feettro, 
ò diretta fenza riguardo alCopprefiione de'rei,& all' bora farebbe fri 
i rigori lagiufiizia non che inclemente fingiufia, onero àfarfi feguito , 

alChora configliarebbono vna clemenza efieminata , vna dolcez^ i 
za fempre familiare , vn'indulgenza verfola Nobiltà, vna liberalità 
fouerchia , qualità che tradifeono le forze pià viue dello feettro , & 
efpongono all' ingiurie la corona fempre in pericolo d'efier conculca- 
ta , ne bafia , che moiìrino vna piena libertà ne' configli , e che quefli 
fieno nati nel proprio lor feno, perche quello è il più ficuro ammanto, 
che poffa coprire vna slealtà radicata e dannofa, non v'é numero d'a- 
dulazione maggiore di queflo,profefiar nelle cofe publiche goder l'ar- 
bitrio , confultar del fuo, e dietro à quefi orme Jeguir'il genio ò del più 
grande , che precipita, ò di altri , che tnfidiano , ò dé’fuoi capricci , che 
con fimili artifizi profittano . Quefio fi chiama efier fedeli àfefiefji. 
Jn oltre non bà toccato l'vltimo fegno colui , che in maniera sà tacere 
gli arcani di fiato, come /egli fufiero vfeiti di mente , poiché il tacere 
é vn benefico infecondo . E dunque neceffario , che il negoziante di 
fiato éabbia fapere ,fede,e zelo, per non errare , per non effer corrot- 
tole non mai pigro, che habbia giudizio retto, é viuezza fagace ,cofi 
i qfficurato dauifgarrar nell elegger e , e dall errore che fi fà non tro. 
uandofi ò la llrada più compendiofa ot mezp più opportuno al nofiro 
fine propofio . 

Dio guardi d'hauefvnapmdeza fonnacchiofa, poiché rende inuti- 

d li. 
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ti , tutti I Itimi deir arte , e perde tutti i progre0 , (he fi dourthhow 
afpettare da vna virtU fruttuofa > 

CAPITOLO XI. 

Della buona opinione . 

E La buona opinione vn^iudi::^»^ huomo giufio e da bene» che 
per :^lo delCvtile publicodai precetti comuni prefcritti dalla 
prudenti reftringendofi al partiéolare , elegge t e difpone il mi~ 
gliore . 

Sia pur (fogni eminenza il prudente Jìeno molte . rere , e ben fon- 
date le maffime , cb’ei propone , che pur la rarietà degli accidenti , 
delle perfone , de luoghi , e de’ tempi , può trasformaci rero fe non in 
falfo,almeno adulterarlo in maniera, che fia improprio, e f vtile non 
pii vttle . Queflo dunque è il carico , e quefto è il merito della buo- 
na opinione , riguardar chi opera come principale nel negozio di fla- 
to , chi concorre come adherente , quai motiui comefiimoli , quale il 
fine come frutto , quali confeguen^ come fecondi parti , quali circo- 
flan'^ come accidenti, che colorano , e tal reità deturpano il negalo 
di flato,e f opinione di colui , che conjulta . 

In quella maniera fì corregge ferrare che dal fermarfi sii gli 
•miuerfali fpejfe rolte s'incontra, non riene f huomo trouato fprouifto 
dal cafo , che par fempre foraSUero , ne delufo dalfarte , che per effer 
nafco^a, riue cadauerefrà fepolcri arcani , non fi falla nella mifura 
di fe fleffo, edeltenip, Venid'ogni altro errore , ch'auuenga ne i 
maneggi del Hjigno . Non s'intoppa fetrt^ colpa neltingiufU'^a , e 
non è mai innocente il fallo . La facilità del credere alla faccia delle 
cofe fi corregge con quefte accurate^ , e fi cafliga quel fentimento , 
che con lubrico piè precipita ingordamente al prefente , onero ppr 
non hauer girato Cocchio d'ogiii intorno non hàriftoH migliore , eh' 
era à fianco quando venne incontra il bene . 

Dà queft' eruditone fi feorge quanto fono ben faldi i fondamenti 
della dottrina dà noi infegnatanelC Organo Oratorio "Politico ,fcor- 
gendofi chiaro , che non può effer di tutti i numeri vn Oratore di 
flato , che non rigmrdi tutti quei capi , de’quali habbiamo dati par- 
ticolari precetti . 

Di qui intendono i Prencipi,Effer cafo,ehe la fortigna e la temeritd' 

toc- 
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toccbìno-meglio il punto nel giudicare , che vna certa T^elante, e can- 
dida accuratezza : fra i sforzai della prudenza, ejj'er raro, eh' vn inge- 
gno corretto , ò facile , ò procliue al vi^io colpifca il più vtile ndla^ 
cmfulta de negoz^ publici , & efftr impoffibde eh' vn imprudente 
poffa ben confultare , ò vn ingiufio , benché per altro erudito , ò prat- 
tico poffa farla parte, che fi richiede ad vn opinione buona, e lodata , 
La temerità benché oculata i cieca , perche è cosi cieco chi t? priuo 
diviflacomechinonopralavifta. Il temerario vola à cadere, e nel 
volo non auuerte, ne può auuertire il fegno propofìo . Quefto è il be- 
ncfìi^o della lentezza , regger con poca frrz^ gran mole , quefto delT 
accuratezztt anche con occhio offefo à dijeernere diftinto . 

La facilità fi contenta d'ognigufto , la corruttela hàguafto il pala- 
to , onde non può dar giudizio di cibo . il vi^io al vi^io precipita-} , 
onde vna mente, ò facile, ò corrotta, ò viz^ofa non ajjicura il Trend-, 
pedair errore,fefifida dell' opinione di lui. L’ ingiufto hà entro al 
feno vn ifcompiglio d' affetti, e però non può ò produrre , ò nodrire 
opinione fiteura . Z,’ imprudente /pera fenz^a mifura , onde non può 
formar corpo , che habbia fimmetria di membra, pignorante và 
fempre al buio , in maniera che fe non lo guidi à mano , ad ogni paffr 
incontra /* offe/a . 

CAPITOLO XII. . 

Come vtili la fàpienza, c la prudenza . 

S ono la fapienzz» e la prudenza i più ricchi fregi dell' anima , dun- 
que defider abili perche vtili . Cosi nella fpeculaz^ione, come nelf 
opera compongono in vn ripofo felice la mente, anz^ come habiti ope- 
ratiui, fono genitori di quella felicità, per la quale fono le potenza 
beate, che fe la felicità non vuole nè operazioni , nè habiti morti , fe 
comanda la rettitudine , e nell’ intenzione , e neK opera , dunque ri- 
lieua molto di quefte doti il poffrjfo, offendo vna il viuo d" ogni virtù, 
e C altra la regola di tutte le poten^ con ragione operanti . S’ è 
neceffario ben eleggere per conquiftare la virtù , e per ben eleg- 
gere non hauer errato ne gli elementi della cognizione, fegue,cbt 
per moralmente fottrarfi daUe anguftk mortali, e da gli urti viziofi, 
la virtù fola dà braccio , e qualità sì eminenti fieno di tanto pre^lo^ 
quanto vale la felicità, che producono , e tanto più làprudew^ ègio» 

d % ueuole, 
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veuole, quanto che hàfer ancella vna talefon^ innata à molti > che è 
quella viue'3^ di fpirito , la quale sà trouare , e feruirft dell' auuan~ 
faggio in oprando , e per il fine propofto fciegliere le vie pik compen- 
diale , fe il frutto è nelle mani della celerità. Le più arcane s ènei 
feno della fegrete:^a, ò le più trite ,fe /’ intoppo, ò l'errore poteffepri- 
uarci dell' ytile intejo . iiuefia fi dice accorte':^ >&è hor condi- 
mento,hor lena ,hor braccio della virtù riguardeuole frà Trencipiy 
fecondo che dà ivltimo numero dia per fettone del fatto , ò giunge 
for^a , ò fofiiene nel difficile viaggio di flato , ed ecco à Trencipi (che 
hanno da Dio maneggio il più arduo, che pojfa efler dall’ onnipotem^ 
effercitato , e per il qude fono /opra gli altri e più Cimili , e più vicini 
d Dio, mà che fono priui di quei lumi > per i qudi Dio è Dìo ) chiara- 
mente manifeflo , che deano faticare aUa vittoria di fe fleffi per poter 
trionfare de gli altri , che è neceffario à loro di regolar l’intentfiont 
per flar bene con Dio , e con fe Heffi , & hauer retta la facoltà 
operante per non offènder lo feettro , e flar bene co i /additi . 
-4lla /apient^a per le vie del /apere fi giugne . .Alla pruderne 
per le mani dell' opera , e della pr attica col piè del giudico ret- 
to felicemente s’ arriua , quella cono/ce il /uo bene , e lo vagheg- 
gia nel feno della più alta cagione , onde lo vede in dato inno- 
cente , e nella più perfetta idea , c h abbia potuto fortire fen^a 
impurità immune dà neo . Quefla dalle opera:^oni quafi ape in- 
gegno/a , & accurata i nettari beue la/ciata ogni amare:^a im- 
mifla , anT^ prefiggendofi vna regola infallibile ne i voli , &■ in 
ogni altra opera:^toHe , nella quale debba per neceffità di flato , ò 
per acquino di gloria impiegarfi , è fempre ia Shrada battuta al 
bene > alla virtù , alla lode, alla gloria . 

CAPITOLO XIII. 

I « 

Della difpofìziane innata alla virtù» c della 
eonneflìone della prudenza con le virtù. 

E tà mediocrità d' ogni virtù la bafe, & U centro . Della medio- 
crità è la pruderne mi/ura > dunque non folo hà flretia lega » 
mà indiffolubile vnione eo'l fenato delle virtù la prudenza , due fyrti 
hà da fuperare il morale per confeguir la virtù . if vna è di ridur/i 
d meglio ,(b' è frà /cogli perigliofi d'eccfffi,eripoflo . L’ altra è di 
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•vìncere la ripugnanza del fenfoyche infidi a alla ragione Fimperh. 

Doppo quelli trionfi è coronata di virtuofo , e regio diadema^ 
la mente ,edè abbattuto F appetito , che é capo d’ ogni folleuazjone, 
thè auuiene nella I{epublica ragioneuolc , così nel conquido d' vna 
■fola virtù fi trionfa , ò almeno s'acquifia forza » e s' auuicina à poter 
trionfare di tutte . 

• Molti fono gli oggetti , che tiranneggiano Fhumano volere , molti 
gli allettamenti, che fi lifciano per ammaliare il fenjo , infiniti gF in- 
cappi , che fono oppoSìi alla rea. cecità dell’ humana natura . F aFJà 
fono i defideri , che miniSìrano alla ferità dell' appetito efca fempre 
di ttuoui incendi , e però per ogni via fi capita al vizjo ,eper quell' 
iflcffa , che fi troua la virtù può trouarfi Fccceffo vizjofo . La pietà 
Diurna hà commiferato condizione si calamitofa , e sì mifera , con va 
argine folo hà dato riparo à tanti errori , e lo ftabilì con vn appoggio 
ficurf, che fu Fat. itudine , onero facoltà innata à riceuer foUieuo fub- 
Itmità , e splendore . Quefìo da i primi confini dell' intelletto fin 
alF vltimo termine del volere fi fiende , mà le rileuanze del fattore si 
iafigni fono , che afficurato il primo pajjo della mente attiua, ogni ah 
tro pofto della \epublica comptsfia delF humane potenze > é ficuro 
di non cader fatto giogo . Si regoli la ragione , tofto nafee la pruden- 
za* e quafi che venga aperto Fvtero di tutta la Deità ,naf cono tutte 
le virtù ancora feco gemelle, perche la forza della virtù confìflencl 
ben eleggere, feFelezftione è vna traccia delF appetito per Forme-», 
della deliberazione , equefta é retta all' hor che v'è prudenza nelF 
animo, dunque fe non regina, almeno vena d’ ogni isirtù è la pruden- 
za, e s' ella getta la bafe, &èà parte di tutto Fedifizio inrtuojo , farà 
fenza fallo con tutte le virtù vnita . 

Così apparifee chiaro ÀTrencipi , che Je in vn punto foto dificu- 
rezga , che vuol dire nella regola del giudizio pr attico confifle Ul» 
tonfetuzione di tutta la famiglia regia delle virtù , parimente in vtt 
fol punto effer ripofta la conferuazjone dello flato, e la gloria de'. 
Trencipi, perche chi regola ( fe viene in conftderazione il poter man- 
car rifpetto à flrarùeri) vna buona milizia fi rende immune dalle 
ingiurie, e da foraftieri empiti felicemente fi libera, ouerochiben 
munifee le anguflie de' paffi, e le frontiere de’ flati non vede Fìragge 
de' fkoi nelle proprie flanze, e fe viene in confiderazione la quiete in- 
terna, queflo fol punto bafa à tener in equilibrio gli humori del cor- 
po politico, cioè Fofferuatrza inuielabile delle leggi, dalla quale ogni 
mrutteU è rimala, ò fonata, ogni feompigUo compofio, &ogni 
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tollor fedato, poiché flabiU la bafe, rouinar non può CedifiTiiOi e men- 
tre bà I Juoi {piriti {ani il cuore» non può ejfer infermità mortale 
nel corpo . 

Interniamoci piò nella reggia de' Vrencipi > e diciamo , che fe il 
Trencipe hà per {e fieffo vn anima iUu{irata , & appoggiata {opra la 
prudenza altrui,mà non corrotta, all bora le determinat^oni politi- 
che, {aranno come deano ejfer con felicità de' iìati regolate , e dirette 
àjalute de' popoli, qui però sauuerta, che facilmente ejfendo fn con- 
ftgliere [intelletto del Trencipe , e {e quello è fauorito anche [anima 
di ejfo , non ejfer mai bene ò troppo credere , ò troppo amare . Chi 
troppo crede pende dall arte , dalla lingua , e dalla •penalità altrui , 
Varteji fà gioco de i facili . La lingua ficonda col profluuio {oppri- 
me la mente ,& immerge tutti ijentimenti tlvn pouero cuore , La 
venalità compra , e vende la fede , fà mercato dell altrui gra^a , e 
molte volte dell altrui {angue, & alcune dell altrui {iato . Chi trop- 
po ama i cieco alla cognizione de' mancamenti dell amato, ond'è che 
fe può hauer luogo ò timore, ò mercede il fauorito farà {iella maligna 
per il (uo Trencipe amante, il umore cade ne' fauoriti di bajfa fortu- 
na, hauendo ejf fempre l occhio all ofeurità della lor najcita, <Cr all 
altezza de' grandi, i quali venuto il cafo, che fi perda, ò che ft termi- 
tu leffer in graza,pauentano fempre dell eccidio per opra di coloro, 
i quali haurebbe potuto nuocere con la delira pejante de' Vrencipi , fe 
quejii é grande di potere, e di nafeita, all bara infolentifce quell ani- 
mo nell antichità illu^ della Hirpe, hà per impojftbile l auuez^ 
Zarft al fecondo grado , ò almeno il contenerli in effo ,{eè pronto e di 
conftgli(r,edimaao,non mancheranno mai artifizj ,ò violenze per 
attentare contro la regia potendo coll vno trasformare i negozi , far 
pullular de' nuoui, colorire, e variare à fu* vogUa quaft in colleganza 
co'l cafo , far Jortir fempre nouità , ò accidenti , e coll altra trattar 
[armi, eiUnguer il ferro contro chi glmpedifce il camino all altezzf 
maggiori . 

S' egli è intereffàtimente amoreuole al popolo fall bora potrà fo- 
pra quella bafe ( [e incontra geni torbidi) erger edifizjo di Juperbcj 
fperanze , tramando fempre ta morte al fuo Signore , & àfejteffa 
grandezza » del che rimedio opportuno farebbe il non far per mezp di 
lui grazie ad alcuno , cejfando l amore quando éjlerilito il profitto » 
ouero prender ad amar altri , onde con l'emulo fi nutueda dal cottimo 
penfiero, e freni le fperanze concette coll oppofizione dd nuoua com- 
petitore foggiogar la grazia , e poi l autorità del Trettci ^ . Bifognn 
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ricoriarfi, che deuni di quejli fauoriti non cedono ad alcuno di perfi- 
dia, e di crudeltà, ni d'arrogan:^a , fe fia loro poffibile di manifeflarU 
con ficurcT^ , Bimando à vile tutte C altre coje quel cuore ,cb' è pa- 
drone vn cuore del Trencipe , ni potendo arroffirfi d' incrudelire 
Contro ogni dtro [oggetto, che s'opponga à i loro penfìeri . 

Qjie^i che occupano tutti ifentimenti , e tutto [animo per infero- 
cire contro lofeettro del Trencipe amante , chefihàpropoBo neW 
animo giungere à grandi altegT^ per le vie della crudeltà , bà perpie- 
tofe come per neceftarie tutte le ag^oni crudeli . 7{pn vi cemmijfu- 
ra più ficura alla fi-ode , che il titolo di [attorno ,ò d' amico per mego 
del quale s' i aperta vna via dlagragia , che accieca poi alla cogn^• 
o^one de' difetti dclT inftdie, e de' veleni > che fono entro à i lor cuori 
perfidamente racchiufi . 

,Alfhora, ch'il Trencipe è d! animo candido, ò chehà à Jchìuo i tra- 
uagli fatto facile à credere , & à fcaricarfi de i pefi del re^o dà age- 
uolegp^ air altrui perfidia di profittare contro il potente, fi ripari co'l 
ponderare la maligia del fecolo , le ag^oni de' miniftri , i coflumi rei 
degli huomini, non fi creda all" altruifede come vuole , che fia credu- 
to à [e Befio . . Dal pefo, de i coflumi , e delle aggioni altrui (i viene i 
cono/cere il preggo degli Mimi . Il Trencipe nonpalefi i fuoigeni à i 
fuoi, non gli faccia familiari à Trencipi ,enel rijentirfi dell ingiurie 
fia né troppo trafeurato , rtè troppo ardente , perche vn genio Jepolto 
difficilmente’Jì conofee per congettura, non che fi dijcuopra al viuo , 
L' ingiurie vendicate fuggono di trauagliare chi ne piglia vendetta, 
inuendicate pullulano femprecon nuoui germogli nel fino di chi le ri- 
ceue . Non faccia il Trencipe prudente amicigie inconfiderate , nè le 
coltiui con indifereto feruore , perche è bene fempre il diferire il far 
dono della fuagragia per dar tepo al petirfi, onero à più degni amori. 

il danno , che poi riefee d' eflerminio al Trencipe queìf è lafciarfi 
inferire da fauoriti nell'animo [odio ài publici maneggi , effendo que- 
fto vn farli addormentare lo jeettro nelle mani , e piegar alla banda 
la corona, la quale alt bora , che non è retta da tefla ben falda , cade 
per ogni [coffa leggiere à i piedi, per effer poi proflrata , ò raccolta da 
chi ne procurò la caduta . 

Delia condigione di fauorito fono quefle infraferitte le confeguen- 
ge . che ctajcuno procura tornici^ di efso , e fine rallegra ajsegut- 
ta, perche com' egli è’I fino e [alueo di tutti i fauori , cosi facilmente 
fi fà bramare , riuerire , efigtùre da chi che fia , c habbia cuore , che 
mendichi, ò che [peri . 


Non 
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Vonbàda faticare ferfarfi feguito , perche quanto più intimo i 
luif tanto più fi officuraiTeffer amato dal Trencipe. Non fi pud tro- 
uar calamita più forte di queHa, per feguaci àgli honori, per contrari 
alle miferie, al timore, i i pericoli . 

L’ importan't^a è che i fudditi hanno à gloria di feguirlo , offendo 
buono , e neceffitd ,fe bene é fcelerato, perche fi figurano d'amar vno, 
che neW Imperio fà la parte del Trencipe , e dicono con Juperbi , e 
fublimi concetti non conuenir loro di giudicare chi fia co- 
lui, che ’l Trencipe ejfalta, né per quali cagioni » 

. hauer dato iddio à Trencipi fomma ■ 

pruden‘^a , e giudi:^o delle 
cofe , 

la/ciata à fudditi la gloria del feruire . E deWamici‘:^a 
• è deli offequio la medefima intem^ione affol- 
nere il Trencipe , e'I f addito . Quefti 
fono gran manti. Sotto di effi 
- -pi fi può ricoprire ogni 
frode. 

Se "pi fi appiatta ieflerminio del Trencipe, 
rimarrà facilmente celato . Tefi 
quefti pericoli il Trencipe , 

' e fia inconfiderato 

nelC 

amare , fe gli riefcc 
à profitto , 
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CAPITOLO PRIMO. 
Della Virtù Eroica . 

'Huomo hà qualche raggio Iddio » e fi letto i« 
fe flejfoi qualche /ordide7;p^a de' bruti . Che 
però vti erario di virtù dona eminem^ eroica , 
vna niafa de'vij^ precipita adì vna baffcT^ 
brutale,quella auuicina à Dio, e quefia fi beine. 
La natura humana hi intelletto, e/enjo, fe 

con quello s'inalT^ i condio^one foprauolgare 

facendo vna pianta d'immobile edifico alle rettitudini, alChora fi 
portafoiiraglthitomini & è . . . . quaH Diuino femine natus » 
/e con queflo s’auuaUa precipitato i condiT^one ferina , fc3kand» 
à fe fieffo vn'horrido fepolcro nel /e^o del vi's^o , aU'hora perde 
l'cffcr huomo , & à fiera quafi ferino femine eduAus . 

Qucllifono i fcùgli,che dee /chiuarU morale. yii^o,ÌHContinen:ia, 
e ferità, il vi:^o ojf 'u/ca alla cogmt^one del bene , Uncontinem^ cede 
la pugna , e prof egue il male, la ferità toglie via le marche , le quali 
fanno effere , e riconofeer per huomo. Quefle fono le flelle polari , che 
fi dee prefiggere per giungere alla feliciti, che moralmente s'afi'egue . 
V irtù , continen'^a , e dote eroice . La virtù compone ogni f compiglio 
deir anima, e fi fupellettile regia alla nuditi dell'iUefia.La continen- 
za conferua alla ragione generofamente combattendo lo feetìro . 
La dote eroica ftìblirnale condizioni humane, e fi l'buomo della 
famiglia d'iddio . La feriti è il fecondo abiffo del vizio e più pro- 
fondo del centro ordinario , oue languifce il difetto vigiofo . lìhabito 
Eroico è il Cielo del Ciclo virtuofo, e più fublime di quella sfera , eh' 
è data al mego della virtù per jede.Quando la ragione effercita fopra 
l'appetito l'imperio , alfhara fi viue fotta comando regio vita vir- 
tuofa da buomo,qu andò f appetito comanda alla ragione, aU'hora fi 
yiue fatto giogo tirannico vita vizjofa difdicctiole alThuomo . 

Chi fi dell'appetito cadauere > e riduce in cenere il jenfo,viue vita 
di Jpirìto, e come fatto tutto intelletto, é più tosìo inteÙigenz<r > che 

e htio- 
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hnomo fatto i fe medefmo foflan:(a del fiore d’ogni virtù. Cki/affii* 
guedine al vi:QOte fepellifce la ragione co’l fenfo » viue vita di carne • 
€ come tutto corpo, é piùtoflo fiera, chehuomo, hauendo ripiene 
già le vifcere d' ogni feelerate':^ effecranda, 

Bifogna per tanto far /lima della continenza morale , perche fe 
bene non è virtù, non effendo fen^a renitenza all'offequio delia ragia- 
ne,é nondimeno braccio di ejfa virtù , come quella caperla ragione 
contro li appetito combatte. Si hà ihauerper nemica lincontinenga 
morale,percbe Je bene non è viz‘o> Mn offendo difperata la ribellione 
di effa dalla ragione , è nondimeno braccio del vigio come quella, 
che per l appetito contro la ragione combatte , e perche da vnavit- 
toriajegnalata fpeffo fi camina felicemente all altra, e da vna per- 
dita rouinof a fi precipita à molte , però Ihuomoeroe, che prima fiù 
continente vincitore del fenfo ò nonhà più nemico affalto , ò Jenga 
difficoltà ne trionfa . .411 incontro Ihuomo bruto , che prima come-» 
incontinente fù debellato dal fenfo i e non può più coT^rcoi nemico, 
e fono infame giogo viue vna lunga morte , feruo di barbare empie- 
tà , e (fabbro bri . 

Il Tfencipe , che è più che huomo , partecipa più d’agni altro de 
I raggi DiuinitOnde fe non farebbe Dio lifleffo Dio, f condendo vn gra- 
do fola dall altezzs Deità , cefi non è Trencipe chi degenera per 

alcun vizio dalleccclfa conditone di Trencipe . La corruzione 
dell ottimo é il peffìmo . Egli nafee per .Atleta de' Topoli , dee 
con i coftumi , e con l opere moflrarfi Eroe d’ Iddio . La fortuna 
ad efft non hà che dare onde potendo molto loro rapire , è neceffario, 
che fi riparino con la difefa di quelle virtù , che folleuano tanl alto 
la mente , che non v arriuano i voli di lei . Quei , che fono nati al 
comandate che reggono più corone, e più fcettri,nati in feno delle feli- 
cità mortali , non conofeono bene alcuno , chepoffa apportar loro go- 
dimento , non priui d’ alcuna grandegzp , non trouano cofa grande , 
che pojfa loro portar foUieuo . Il defiderio , che negli altri huomi- 
ni é vna fiamma fempre accefa , fempre viua , e mai quietafin effi i 
morto, che però han da procurare fopral ordinario d'altri teatri co/e 
degne di loro . 

L'huomo fuddito hà da combatter co'l piacere , e co'l dolore,mà di 
che hàd'addolorarfivn anima, che fi può far frà gli horiori diletto , 
efrà i gemiti il rifo ^ Colui che dominale la vita,e la morte,e tempra 
à ciaf cuna de'fuoi e le allegrezza > ^ pianto ,farà dominato da vn 
male lento , brieue, e codardo . Rifugge d’effer predominato da tefle 
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regnanti , eftlafcierà proflemer da vile affetto terreno, e dal fenfo . 
Le menti ordinarie han da contener/} in vn piacere ò di gola, ò di ve- 
nere , ò et bonari , ò di ricche^ , mà il Trencipe fi moflrerà femprt 
non Trencipe quando gli reiUnogli medefmi conflitti . 

Colui, che non consce menja digiuna , e per cui la lauteo^a fuda 
per elaborar cibi non di/uguali all' ambrofìa potrà reiìar vinto doj 
vn defiderio corpulento, e vorace i 
Colui, che nafce per dominare potrà tolerar d" effer vinto da vn 
vifo di donna , oue la viltà s' annida , la fugacità hà/ede , il lifcio hà 
trono ? Colui, che bà dalla natura lo fcettro, da i fati i tefori, tributo 
da popoli, & affilìen^ da Dio , haurà vn cuore peno/o per defiderio 
di coja caduca i Nonconuiene, che chi é più d‘ ogni altro vicino à 
Die fofpiri per altro , che per quei beni che fono (per così dire) fotta 
il patrimonio di Dio . Egli hà neW anima facoltà più fpiritofe , e più 
potenti d ogni altro, dunque infamia di rimaner vinto dal fenfo , del 
quale huomo ordinario pur taluolta trionfa . 

I fuot diletti fieno la tranquillità dello flato , la felicità de’ popoli, 
hauer offequenti i fuoi, & amici i ftranieri , regger con ligame d'amo- 
re lo flato , & humiliarft con fentimenti d’ adora'S^one al fuo Dio , 
hlell' infinita adobbarfi di fapere . Hella giouentù effercitarfi nella 
pietà , e nelC armi, regnando fempre per la giulìi^a , e per Dio , N ella 
virilità procurarfi con opere ammirande gloria a poHert , e nella ca- 
ttateci^ operar in maniera , che fi lafci non che effempio , defiderio 
anfiofodi fefleffi. Si perde nelle libidini Tiberio ,Q^hà per inferno 
il petto, odiofo fempre alla vita ,& à fe fieffo , Caligola s’ immerge 
tu luffi,e diuiene Tmmoftro d'borrori, ed’ infamia. S' infanga "He- 
rone nelle voluttà, e s’ imbratta nell’ altrui fangue , diuiene pero, 
flagello tormento/o della fua anima . yiteUio precipita nelf 
intemperam^ ,efifà acclamar per indegno di feci- 
tro, e con morte infelice compenfa 
vna vita obbrobriofa ,& 
infame , 

Guai à quel Trencipe , che per il piacere non 
tiene conto della riputandone , ' 
e del Pregno « 
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CAPITOLO II. 

* 

Del continente , e dclF incontinente . 

A Nffce TB fapere incorrotto è dal defiderio proflrato feèfor- 
pre/o nel /anno. Egli è infuUtbile , & immobile , e pure al 
forte ajfalto , che fanno le paffioni alla mente fi jpargono atre nubi 
feri' anima, le quali perche ofcurano i lumi, che tiene acce/i nella re- 
gia delf intelletto il japere iperòapparifce horrido eccliffe , e toglie 
alla ragione ifplendori,e'l trionfo. Quando fi combatte al buio, 
i più torbidi, i più temerari , e più [regolati preuagliono . Così sbat- 
tuto dalle pajfioni Hbuomo infelice Jomiglia l'Ebro , che dà morte à 
tempo ad ogni facoltà regolata , e con fumo mendicato fà ombra à 
quei Jplendori, che fanno nell' anima vn Cielo illuminato ,fereno . 

^ Quando il mare de' nofìri affetti d in calma , ogni buomo è compo- 
fio, e sà declamare contro i vi^i , mà agitato da nuoui calori prima 
perde la limpidcs^a poi la facoltà del couofcere ,&• auuicne ,che 
quello, il quale potea moilrarfi .Atleta nell' elpugnai^one dellepaf- 
[toni guerriere, fi fà condannar per infante , imbelle , & inhabile à 
eo':(jare con nimici affetti . 

y iene al fecondo affalto à far fi veder in facciali piacere, e per le 
vie del fenfo con vna ftipplice dolceo^a miglior maga del fenfo fà ca- 
der la continenza con pochi , mà più liftngbicri , che forti colpi e tal- 
mente accieca l'anima, cbefifà creder per nettare quello , che doppo 
guflato fi fcuopre anche nell’ effetto efier veleno mortifero . 

Oggetto dell' incontinenza el piacere , Il piacere è efcadel fenfo . ■ 
Jl fenfo febiauo del dcfiderio, il defìderio , incendio del cuore, il cuore 
arfo manda [piriti alla tefia fediZ‘ofi, fumanti, & impcriofi . Quefli 
ofcurano la mente, of curata con vna vena di diletto , che offerifeono, 
non appettati gli vffizi di perfuafione propri della ragione nel fuggir, 
ò feguire alcun oggetto fanno adorare vn breueguHo , Idolatria per 
vn momento folo joaiie, e per vn eterno rea, e penofa . 

Ciò fà più contumace l'incontinente , che cade ne i lacci preuilli, 
che adora il male cenofeiuto per male , che cono/cendo il veleno per 
veleno, pure perche il calice hà i labri di zjiccaro anche non ingan- 
nato lo beue . Quefia d vna tenerezg^ di membra , che anche arma- 
ta è imbelle . Qucfì'd vnofiequio troppo feruile al fenfo , anzi al pia- 
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cere , che pur tiranneggiano chi li ferue , e pur danno la rouina à chi 
(adorano in luogo di gra:Qe . • 

Ceder dunque vilmente al nimico, è la più vile infamia che ofcuri 
la gloria del Trencipe, e {e cede l'incontinente, perche non opera quel 
Japere , dal quale gli è armata la mente . Si vedrà cadere /orinato 
quel Trencipe, chefugge fetnpre (incontro del pericolo , e negbittofo 
non sà valerfi del braccio forte, eh' egli hà dalla natura, dall'arte, da 
Dio . eli errori dell' ignorante fono come le cadute del cieco ,fcufa~ 
bili , I delitti voluti, incontrati, e replicati da chi sà, da chi può non 
_ errare, e non deueperl'offefa della maeiìà, e del regno , fono incapa-^ 
ci di feufa , fe bene i Trencipi non hanno da temere sfero^a , che gli 
affligga nel fenjo, ne /opra i lor diademi fi troni fulmine priuato , che 
po/fa ridurli in angujìie , e/fendo i Hjè /opra la te/la d'ngni altro , con 
tutto ciò han dapauentar della fama, la quale è vn flagello tanto più 
crudele, & afpro, quanto che è lungo, & è dalle lingue de molti an- 
che lontani , e pofteri /en't^a riguardo dato al demerito . ^duuertail 
prudente, che gli errori del comando non riceuono emenda , e però 
co'l primo parto incapaci di penitenza , fono ine/orabili al rimedio, 
fe ne Hanno fe^^pertinaci nel lor primo danno , nè delitti piùgraui 
fi po/fono commettere, di quelli che fcompigliano ò l'animadel Tren- 
cipe, ò la tranquillità dello flato, (vno fi fà inbabile à portar [aldo il 
pe/o dell' imperio, l'altro priua d'o/fequio, perche difpera, ò riduce in 
anguflie . Le voluttà cono/ciute per nimiche di quella moderate\ga, 
che fà riuerire la rnaeflà regia del Trencipe, fl fuggano , poiché bada- 
no ad effeminare anche il cuore d’vn Ercole , e recidere il capello ro- 
buflo d'vn Eroe guerriero . S' elle fono riceuute in /eno ,e tiodrite, 
crefeono in maniera , che con la mole proflemono ogni virtù più de- 
gna, onero fanno dal cuore pullulare tanti vi^i , che non folo /colora- 
no i fplendori regi del Trencipe , mà portano oltre à ì confini del vi- 
"t^o, àgli ecceffi brutali . Così Nerone pre/o da piaceri infami perde' 
la condic^or.e di huomo, e fi efponc all' v/o di Donna . 1 defideri, che 
fanno idolatra il fenfo ,/ono quelli , che non bauendo periodi nel cre- 
feere come impaflati di fuoco , fe habbiano e/ca da vn cuore ardente 
di Trencipe, partori/cono la libidine del dominare , la quale c vn in- 
continent^a perniciofa più d egni altra àcbi regge ,pn che na/cegra- 
uida della rouina del tergo, c de' /lenti de’ f additi , fi che come parto* 
infelice, sbrana nafccudo (vtcro del genitore incontinente sfrenato . 
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CAPITOLO III. 

Come cade l’ incontinente. 

L ’Incontinente, e fintetnperante fono idolatri del piacere, e rinali, 
Fno di effi cade nella feruità confultato, e perfuafo dalla ragio* 
ne corrotta, e con voto, perche elegge idolatrare, e di Jeruire . L'in- 
continente é vn dotto ignorante ,huomo , che hà villa, & é cieco» 
perche lajciando in o's^o diforme il piacere eh’ egli hà , non sà , nè 
vede , mentre potrebbe Capere , e vedere . Vile faldato , che ajfalito 
dal nimico hà la fpada al fianco , e non C opera , quafi che tema d'of- 
fender quel ferro fe gli difturbi'l ripo/o,ò che condannato à lunga car- 
cere fiimi giujlo rigore ne pur àproprio follieuo d’ajfoluerlo . 

Vero è che arriua à tanto la vaghc7;^a del piacere , che rapito 
tutto r occhio àfe fieffo, non lajcia ne pur con fwc^o guardo, eh’ altro 
oggetto fi miri . 

Nodrifee Fhuomo infelice entro àfe fieffo parziale fautore deldi- 
letto introdotti però dalla natura corrotta . Quefie fono complefjio- 
ne, humori , e fomiti . La complcffione è vn grane pefo , che ci fà per 
natura procliui . Ella è vna tempra organvj^ata da genitori , e dal 
Cielo, la quale non fi può vincere, fe non fi muta naturi, ò non fi vin- 
ce il Cielo, eh humori con eterna lor pugna tengono in guerra anche 
gli affetti, e per ogni predominio fi fentono nuoui bollori, e fi prouano 
nuoui sbalt^ nell’anima . Il fomite f perone acuto , fempre inkifeerd- 
to ne’ fianchi del cuore tanto punge, che lomoueà precipitofe carrie- 
re, nè T»V> che la mano Diurna, la quale poffa liberar dall eccidio ,fi 
che nell huomo non vince fhitomo ,mà Dio , ,Alla caduta dell in- 
continente s’adopra il defiderio innato del bene giocondo , e l'oggetto 
traueliito di bene non conofeiuto in particolare per reo , an^i direi 
che [incontinènte caduto in vn errore più volte cono/ce il male per 
male anche in indittiduo , mà la concupifeen^a , che fà indulgenti al 
fenfo, che fima ingiù fio vn rigore virtuofamente feuero , che Infinga 
la ragione con la fragilità naturale quafi che fia prouident^a humank 
come è parte della prouiden^ Diuina declini dal proprio fine , cosi 
fofiituendo ad vna propofio^oue conofeiuta per vera in vniuerfale^ 
vna creduta per buona, benché apparifea la verità contumace, infe- 
rifee douerfi feguire quel che dourebbe odiare • 

E [tu' 
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É t ineontinttite al buio fin à tanto > che le pacioni fan nembo > e 
tdnimo quafi mar procellofo è agitato da flutti in manierai che le> 
nubi moflrino dtbauer fepollo il [ole della ragione^ contendano i ven- 
ti impetuofl al nauilio tv[o del giudmo retto * che è la calamita delT 
animo, mà quando fi dileguano le nubi, che finalmente, come elle non 
fon nate df imperio del Cielo, nè le pafsioni al dominio della mente 
fatta calma nelT onde fi viene con fofpiri penitenti ad odiar le colpe, 
àlauarco'l pianto la macchia, & aconfejfare d'hauer errato, all [ 
bora f che la ragione pacifica reina 
I De’ fetìG fiflì, e fe medernaa afHna . 

/ ^llo fpeculatiuo bafla di conofcere. Il pratticohà da giungere 
all operare , Cvno dalla contempla':^one della co/a conforme à i fuoi 
principi colpifcelaverità, che fà poi la /cien^a. L’altro dalfapere 
quel che è retto, hà da paffar à profeguire il bene , che con la compa- 
gnia delle virtù fi felice chi’ l gode . 

Dunque toperac^one è il paragone del nèbrale , & in ejfa fi cmofee 
di che liga fia l’anima operante , ond’ è che ’l Trencipe non bafla fe^ 
babbi buona volontà , e penfleri non rei , perche i principati non fi 
reggono co i /oli penfleri coti per i bijogni interni , come per quelli 
che auuengon di fuori [opera fola è braccio , che Joflengalo /cettro , 
mà per ben operare è neceflario hauer prima ben con/ultato, e la con- 
fluita alt bora hà tutti i fluoi numeri quando procede da buona opi- 
nione parto (f vtt retto giudh^o, e queflo è flplendore ò d’vn eminente 
flapere,ò dtvn intiera bontà, mà che gioua il flaper quando fi lafcùu 
£ operar conforme à quello , che Zappiamo, e come può^er buono 
chi fi fà flchiauo de’ diletti , non ricordandofì , che la temperan:{a è il 
conferuatiuo della prudeno^, alunna (come habbiamo detto) d’agni 
virtù . Come ripugna per e/fem^a alla condit^ioue di Trencipe lo 
flato di fuddito . Così parimente al Trencipe di/dice il fleruire alle 
voluttà, che è vn vafìallaggio deforme . Con queflo anche i judditi 
viuendo adefjempio, fi fan licent^ofi in maniera, che fi perde e la 
maeHà, e toflequio ; benché fieno vaflità legrande 7 ;T^ de’Trencipi, 
fieno gli erari Oceani, con tutto ciò non cedendo £ ampie:^ 1 diletti 
con vna voracità infinita fanno e/aurtr tinefaufio . Di qui è che Ca- 
ligola di/sipatiin pochi mefl 60. millioni d'oro, ridu/fe [Imperio I{fi- 
mano in anguflie , e precipitò fe flejfo in infamie . jlnche le vene 
deir oro , non che gli erari fi/eccano . Luigi XI. non flolo non in 
graT^a de' piaceri, mà ne anche di niuna nece/sità, fe non eftre- 
rna fi conduceua à valer fi del danaro ri/erbato nel C afelio delle 
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fette Torri . Il coraggio de’ Spartani non fi iafciarà intimòrirtj 
dall' impofsibile . La debole^i^a di efsi cederà anche al facile , No» 
fi dia dunque Coro à diuorare à piaceri . 

CAPITOLO IV. 

Del continente , e dell’ incontinente . 

O Ggetti deW incontinente fono il piacere , e'I dolore , Intorno aìT 
vno i noflri affetti con vna rea femplicità come farfalle intor- 
no allo fplendore s'aggirano , Dall' altro come da oppeflo polo fi fio- 
ftano, &■ inambidoi come s’ incontrano gli eccejfi yi'^ofi così può 
trouarfi il iwe^o , in cui tiene la virtù /ho trono . ^nche l' intempe- 
rante intorno agli fteffi piaceri fi volge , mà egli per elettrone delira, 
e f incontinente per dcbolc^a fi lajcia proflernere . L vno almeno 
combatte, e refifle à i primi affalti , mà l'altro fenT^a a/pettarfinimi- 
co non ììimolato da i defìderi pugnaci apre le porte di fe lìeffo alt/u 
colpa, e fi rende volontario quafi che il piacete del corpo fia di for^ 
inuincibilc, ò nato al comando dell anima , e che algujio , ed al tatto 
fi debba offequio maggiore, che alla ragione regina . 

che dolcetcj^ imperio/a promette mai , ò dona il piacere, che Tin- 
tempcrante fe ne faccia Jttddito volontario, e f incontinente tu diuen- 
ga [cbiauo sformato . Egli è nimico , perche offende , brieue perche 
manca, e dannofo, perche logora le fojìatnu, ò diftilla la vita, e ridu- 
ce à fiato tale , che la vergogna fola può far migliori i grandi foggio- 
gati,folalanece(jità i poueri profìrati ,e la fa'^^età diuoratricei ric- 
chi prilli già della loro pinguedine . 

Gucfla fìliiÌH.iU piùgloriofa vittoria , chepoffa haucr vn animo 
eccclfo, fofìener il bifogno , e non lagnarfi di non hauer quello , chcj 
poffedtito danneggia . Le cole ncccjfarie con poca , mà pertinace fa- 
tica anche dal mendico s' affeguono , delle fuperjìue non fi cura, che 
chi è vago di vederfi caduto , quelle che fcruono à pompa , la noui(à 
le Jiuora, e le condanna per inutili alla vita morale . 

Nc anche à perfonaggi di molla graiiità, e che hanno carico di giu- 
dicare, dee però difpiaccre d'accomodar l’ orecchie àgliefferci'gt ho- 
ncfli per alleggerimento del pefo, ch'impongono i negoo^i, non per eru- 
dirfi nclvigio , mà s’auuerta, che facilmente da vn diletto fi paffa 
all' altro , che i piaceri hanno la loro età ,e crefeono anch’effi come 
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t óltre cofe caduche,Che da molti fi precipita àgli enormi, e moflrud- 
fi in maniera, che trasformano l'huomo in non buomo. 

Albera che i coflnmi de'grandi fono difordinati , e corrotti non i 
yizio nel popolo, che non fi tenga per lecito . Vit^o effecrando perche 
nell'autore fert/ce la maeflà , e per il fenfo del juddto~è fecondo geni- 
tore de' molti , che però il Vrtneipe folo fe è vi^iofo è contumace per 
molti. 

QueHo è Cvrto perigliofo, che s'incontra , Bifogna venir'alla rifor- 
ma , la quale portando infamia à chi viene corretto , perche fi cor- 
re^e Jolo'l vi:^o,e'l vit^o folo fi infame ifeoperto . Anche vn Tibe- 
rio temerà d'ingerirfene , non douendone anche il Trencipe efier vago 
dsmdeuolemtt , e di odi .Efei yi^i fieno giunti à tale , che non am- 
mettano rimedio, c che però fia neceffario di far vifla di non li vedere. 
Alfhora i forila di piangere con la diffolurfione de gli animi anche 
la diffolur^one de'ftati . Seti Trencipe ifieffo può effer rimprouerato 
de i vi7^ , che fanno licenT^ nel popolo, non potrà la fronte fenr^ rof- 
fore farfi veder difeoperta à fulminar i calighi . poiché non ftìvs^ 
tremore defeende il cuore à condennare quello , che gli tiene occupati 
i fuoi f piriti , & è con gli effetti tutti feruito . Quando il Trencipe fia 
peruenuto à quello fegno di non poter riformar fe medefmo è odiato 
da buoni , feguito nel yi:^o da trifli , e gl'indifferenti fi formano nellu 
tefia vn'atheifmo di fiato. Si creda pur,che i Trincipati fono d'iddio > 
che lo feettro, e l'autorità Elegia fono raggi della Diuinità con manie- 
re ammirande incarnate nellhuomo . Le cofe d’iddio con la virtù 
fola fi reggono , alla virtù i luffi fono per diametro oppofii , fia però 
nemico de'vi's^i vn regnante . 

CAPITOLO V. 

Oue intoppi Tliuomo incontinente. 

I Nfìdiofo verme è il piacere , che per non Lafciar cofa incorrotta 
per tutte le vene della natura ferpeggia, e con immanità ferigna 
anche fopra e fuori della natura fi porta quello , che per addolcir le * 
fatiche , per mitigar le afprei^ , ^ impetrir la pertinacia collante , 
fola efpugnatrice gloriofa dcU'inuincibile fù inferito nelle cofe con 
ineuitabile magia hà ammaliato ogni cuore. Quei bello, e quel buono 
che furono elaborati dalla natura à pompa della fua onnipotente 

f lafci.1- 


42 PRENCIPE MORALE 

tajciano nelle vi/cere della ragione -pnambrofia di diletto hdeutde't 
tnà frà le fauci del fenfo /regolato lafciano vn piacere mortifero . L- 
iflejfo fucco hor è miele , hot veleno , fe lo fucchi ò l'ape incorrotto , i 
V jfr agno infetto . L'ecceffoe F abujo hanno per termine il vi^o, il 
biafmo > il danno . la moderate:^a, e la regola hanno per termine U 
yirtA > la lode , il profitto , 

Il defiderio ragioneuole procaccia dalle minere naturali il piacere 
lo irragioneuole vuol ejlraherlo da feno oue n^n é , e mentre fatto 
ejuaft chimico fe lo forma à fua voglia , con ingiuria deUa natura 
eccedendo anche i limiti del vii^io vrta nelF immanità , ecce/fo di 
fiera . 

L'incontinente con vnahidropifia auara vuoFefaurir le 'rene de‘ 
tramati diletti , Diletti , à cui fatta rn poco direfifien^ la riceuono 
per condimento, onde non fanno mai /a^ietà,non che naujea. Concor- 
rono alle operaT^oni la natura , la difpofit^ione , e l'vfa , l'vna à prin- 
cipio , l'altra fors^ robufla , il tcn^ è ma feconda , mà più forte 
natura . > 

Infelici coloro,che impa/lati di natura peruer/a, fono rei per natu- 
rate non fi chiamano fa^i devit^i ordinari , mal fortunati quelU, che 
nafeono infermi al bene , indegni coloro , che con ejfcerandi coftumi 
fudano per addotrimzrft nel vio^o , tolerabili quei, che fi curano di 
f ergere dopo caduti,dcgni di lode coloro, che peccano da buomini , '& 
odiano dopo pianto il diletto da Angeli . 

Fede qui à Trencipe come fi debba regolare con i fudditi delin- 
quenti già che conofee la natura di effi, onde pigli grauet^ la colpa , 
e quale fia la più effecranda . Si getti qnejia bafe , effer neceffario 
Ferrare fuppoflala corruttela del fecola, e la fragile caducità de gU 
hnomini , effer necefj'ario commiferare già che à gli errori fiamo 
portati non meno per naturale decliuio , che per volontario delirio . 
che Ferrare per incontinenza è vizio nel fatto , mà non viziofità nelF 
anima , effendo F incontinenza vn inciampo per trafeuragine , e femi- 
KÌZ‘0 , degno , ehe F indulgenza di Trencipe prudente lo toleri , Quei 
diletti , che fi fermano nel feno di chi li commette , quelli che con 
Feffempio tarlano la bontà altrui, douerfì punire conforme al danno » 
diche fono fecondi, fpargendofì , quelli , che dal prillato al comune 
fempre funeflando trapaffano , douerfì coi fupplici di tutta grauttà 
cotKpenfarc, Chi offende il Trencipe non dee effer tolerato per grande 
che fìa ricordandofi , che la conniuenz^ nodrifee la forza all’in- 
giuria > che però il tuono dee effer riceuuto per fulmine > e s'bà 
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da procedere in difefa della maeflà de' Vrencipi, che fono vicegeren^ 
tididdioicomefà Iddio , il quale così puttifce la volontà comeCef- 
/etto , in/omma quando fi tratta ò della maeflà , ò della vita del 
Trencipe, s’bà da pigliar [ombra pe'l corpo, non s' hà da far menifio^ 
ne de’ Trettcipi fenon come di cofa Diurna , Che però non b afta i in- 
nocem^ ordinaria per liberarfi dalla colpa quando fi tratta de’Vren- 
aipi. La Francia non baurebbe pianto con tanta infelicità la morte 
funefta di tri I{è vccifi,& in particolare d'Henrico Quarto, je bauef- 
fe ojferuato quesìi precetti . E ben vero , che quando i colpi t/en- 
gono dafati, fi fà cecità anche in cbi è linceo di vifta . 

Coloro, che fono impaflati di f angue , conofciuti che fieno dal 
Trencipe, non feruendo , che à defolare la focietà Ciuile ; deono effer 
recifì alla vita, alla quale rie/cono fempre di danno , malignando alla 
fclicitd, e quiete non che priuata , comune . Qjieflo i vn pefo giusto, 
corrifpondere alla mali^ità coU’ eflerminio , e fe non lo fà [huo- 
mo , non lafcia di farlo Dio fleffo . Guardi di fanare l' infermità 
al bene , non potendo effer felice vn imperio , nella cui popola:i^one 
non fia robuflcT^ alla rettitudine , tà' alC operare con virtà . In- 
terdica [ arte del viglio > e fe babbia f additi ,c hanno diletto d' eru- 
dirfì nella pranità de' coflumi, (ia egli vigile , e celere à riparar con te 
leggi, co’i fupplici, e con ilìitu^oni morali , 

CAPITOLO VI. 

Paragone dell" iracondo con T inconti- 
nente venereo . 

N e fordo, nè afpe alle voci della ragione è [iracondo, mà celere 
troppo : pria che afcolti tutto ciò che gli è dettato, alle violen- 
ti^ precipita . Temeraria celerità , che impatQente ad apprender i 
comandi corre alla vendetta , la quale daW irato è tenuta ia luogo 
d’acquifto.fàpreiìo fiamma vn calore ecceffino ,U danno è che affa 
fiamma fegue la cenere . 

L’ incontinente perturbato è fordo, & è afpe , inefor abile però alle 
voci della mente, che lo fuade al retto, ond'è più reo , 

L’ ira per via di generandone trapaffa alla prole , e fenT^i frode , e 
con dolore', dunque più naturale, men ingiufia, & hà manco di vitQo, 
che non hà [incontineiKdi venerea . £ ben vero, ebefe mifuri [ira da\ 
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fine, hàpià di danno , benché meno di vi^o , che non hà la libidine 
Ella Jcompiglia la tranquillità priuata , e comune con le mani della 
violentila, toglie con la vita il pentimento, che è prima radice, da cui 
pojfa ripullular la virtù . 

QueV i vn diletto , che fà macchia à due cuori . Quello è vn em- 
pito, che Jpefio fà Hragge di molti . L'ira però è braccio del forte, & 
in cauja publica non tolera nimici al Trencipe , mà la voluttà vene- 
rea con lufinghiere frodi bafla ad effeminar anche il forte , all' incon- 
tro l'vna é neccffaria à prolungare la vita naturale al mondo , Caltra 
profittcuole à Jojiener la vita ciuile quieta alC Imperio . 

L'immanità è priua di ragione, l'intemperanti^a la poffiede,mà cor- 
rotta, quella é il moflro de'vio^ , quella è la vena de i danni . 

Il brutale hà ef attrito l’errore coll’ bauer errato in etceffo . Z’ in- 
temperante, perche è minore il numero delle immanità , che de i de- 
litti femprc in nuoiie colpe s' ingolfar. Infame foi-r^a è quella , chefà 
inuitti al vtT^o . Contumace pronteo^a è quella , che fà petulano^t, 
& agilità aie errore . 

Il Trencipe apprende da quefìi auuertimenti morali, che tira pre- 
cipita, femprc mal faggia, perche prima che confulti opera quel 

che richiede tempo, maturità , e configlio , Effer bene tf hauer natu- 
ra impaftata di manfuetudine , la quale non hà mai /piriti impoT^en- 
ti I mà à quei , che comandano flar bene parimente hauer vn anima 
viltà, che fi rifente all' ingiurie , e contro le ingiufli^e procede , pò- 
tendofi hauer anche nello /degno vna tale /edatcs^a , che non /com- 
ponga la mence, né la faccia naufragar quando hàbifognodi correr 
veloce al porto . Chi sà operar gli effetti dello /degno , e non accen- 
derfit fomiglierà à Dio, che s'adira contro le fellonie humane , e non fi 
appaffiona operando . Sia certo, che l' effer incontinente gli può /con- 
certare l'equilibrio, che godono lepoten'ce di lui interne, ma vna fa- 
cilità ftiipida, che non fi ri/cuote per qualunque reità , nè s’adira per 
qtialfiiwglia /eder aggine e/fecrunda , la quale fia commeffa da fuidi- 
ti, lopi-iua dellagloria di forte, di prudente , e di giu/lo, omQ lofàri- 
cetto d'ogni più grane ingiuria , e malediceno^ mordace . E vero 
però, che vn cuore da Trencipe , che non hà da effer degenere dal ca- 
rattere Diuino, che lofà Trencipe , e dalla mae/là , che lo fà vicege- 
rente d'iddio non de ue dar luogo ài /degni plebei . Genero/o furore, 
e /limoli di glorio/e cagioni s’ accendano à tempo , hor lampeggiando 
à terrore de molti, ir hor /aettando co' fulmini à fupplicio de gli 
empi. Fuggafi quella lentett^a, chefà federe quafi à f^ttacolo, at- 
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tendendo ftnT^moHimento alcHM il fine deUdtruibarbietie, poiché ' 
quejla è yna manierA di foggiogar/i ad vna ■vile feruitù, la quale con- 
tratta per viltà, non i oltraggio màgiufiiz^a . 

CAPITOLO VII. 

Paragone deir incontinente , del molle , 
e delF intemperato . 

.T 'Incontinente fi lafcia •vincere da quel piacere , che dalla conti- 
' X-/' nent^ è proftrato . Il molle fi lafcia atterrare da quel dolere, 
àcuilacofianziarefitiìe . L'incontinente hàfor-^ fola per feguire il 
diletto . Il molle hà virtù folo per fuggir il dolore , l'yno fi pone in 
carriera per trouar l'amata, eh' è lungi , l'altro è in martirio, quando 
gli volge le f palle ilfuobene. yergognofa carriera , che conquifioj 
■pna perdita, lagrime imprudenti , che piangono vn danno, perche 
non s'auuicina per nuocere . 

^prir tutto il feno à i piaceri è intemperanza, bandir anche hone- 
.fìo è infenfataggine . THoderato godere è temperanza lodeuole, in 
, quelle co fe però, che fon neceffarie alla vita, [eleggere il male aggra- 
tia il male, perche l'arbitrio ò principio del merito , e del demerito, e 
con effo volendo noi la colpa , ci dilunghiamo da quel bene, che ci fa- 
rebbe felici . 

Teccano le potenze aU' bora che volgono le f palle aU' oggetto lor 
proprio, con cui pofandofi producono parti fempre lodati . 

L'incontinente cede la pugna , e conofeendo lafcia d' operare con- 
forme à quel che conofee . ^teflo è vn tradire [intelletto . L'intem- 
perante eleggel'ecceffo , e fenza refitflenza lo fegue . "Nel temperante 
■ non fi fentono fedizioni turbolènte, la ragione tiene [appetito in offe- 
quio, & in fede, il continente , & il collante prouano qualche rifolu- 
Zfone ,fono forzati à pugnare, mà felice pugna , che terminainglo- 
riofo trionfo . V incontinente s' arroffifce , e fi duole quando fi vede 
proflrato, hauendo la ragione incorrotta , e per tanto più facile à cu- 
_ r.vfi, che non è [intemperante, il quale è da i defiJeri in modo di fu- 
rie agitato, che già fenza freno , e fenza forza ragioneuole gode con 
■un infame petulanza di giacere nel fango ,néfi fdormehta , fe non gU 
dà braccio terza rnano adiutrice . 

Il rojfore del volto é vna pioggia di f angue cagionata dal nembo, 
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xbe fanno le fajjioni /opra vn cuore incorrotto.. E reo il pallore I 
perche è cenere d’vn cuore fatto cadauere al bene t che non bà però 
fpiriti da foftenerfi , non che da diffondere al vifo . Tien mano alla 
noflra caduta il deftderio, che con te fiamme fue può far incendi nell' 
anima , la vebemen:^a può Jouuolgerla mente , f oggetto che fattoft 
vedere co 7 li feto fi fà calamita del genio » Di qui è , che 7 collerico 
accefo corre precipitofo aW errore ,e’l melancholico terreo Jpirito 
dair imaginat^one va con temerità al difetto . 

Se neW operare non fipreueniffe la ragione con/ultriee prudente , 
fe operafie l’huomo conforme à quel che conofee , fo refifleffe al piace- 
re, & al dolore . Che finalmente fono difarmati i guerrieri , e com- 
battono non co 7 ferire chi gli affronta , mà colf offerire dolcn;7^ 
vane à chi cede, non fi contarebbono tante cadute infelici, non s'hau- 
rebbono à punire tante colpe effecrande . 

E dunque manifcfto, che principio <f ogni errore così nella morale, 
come nella ciuile , i [ eleggere fenga i lumi della ragione più vini . 
Taglia i [operare fenga fondamento di conofeere, e quando, benché 
ficonofca,filaJcia d'operar conforme à quel che fi conofee , che però 
tl Vrencipe dee porre ogni fìudio per hauer illuminata la mente , ri- 
eordandofi, che nelle tenebre é megp perfo anche il forte , e che la ce- 
cità J ola è quella ,thcfà hauer bijogno alTrencipe di braccio , e di 
guida, e che finalmente i /coperto à tutti i colpi chi non hà vifta d" au- 
uertire chi viene ad offendere . 

iq^iuna cofa domina più ne' fiati, che [arcano , e ninna più di que- 
fia defidera [ occhio linceo . Il pericolo portato dalla frode vieruLj 
come ferpejirifciandofi , bifogna però tffer molto auuertiti per non 
effer jorprefì , riufeendo fempre di terrore quello , eh' è improuifo, e 
di maggior danni quello , che non conofeiuto ci offende . Il Japere, 
eìse conuicne à Vrencipi riguarda à tre punti, à Dio, à fe ftefio, à i po- 
poli ; per la fodisfaggione del primo debito baila àconofeer quello, 
che fi dee credere , e creduto adorare , poiché à Dio più fi rende colC 
offequio , che con la feienga , e la fede vuol effer cieca per effer fede . 
Ter il fecondo , é neceffario moralmente conofeer fe fieffo per poter 
regolarft , poiché egli Je non hà freno neW anima non potrà viuenda 
gli altri ad efiempio tener gli altri in freno . 

Ter tl tergo , i neceffario conofeer igeni , lafsrga delle leggi, e la 
iifferenga di effe, in oltre auuertire le intelligenge diciafeunp. Così 
potrà guardarli dalle fedigioni interne , regolar con lode digiufio , e 
chieder ipajfi ad ogni malignità ftraniera , che penfi di hauer adita 
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Me' ttoftri flati . 

Tormente è manifeflo perla dottrina foprapofla, eh' ogni difordi-' 
ne, che nafte nelP anima raghneuole auuiene da non ritenere il freno 
à i furori del fenfo, ed alt infulto della porzione inferiore troppo im^ 
f trio] a, f e gli lafci k redini volgendo il piè contro la ragione , domi~ 
Mante . - 


C A P I T O L O VIIL 
Dell’ intemperante . 

t 

Fefla è la diformità del[ Intemperato, impietrirfi nel male gii 
eletto , languire in vna lunga febre , e come perduto ilguiìo , 
nonhauendo più Jenfo dei vero berte ^guflare il male per 
bene . Quindi è che non fi pente, e non fi fana, che con d^oltà, per^ 
che come'l malore di lui è na/coflo, cosi nonfilajcia auuertìre, nè cu- 
rar co'i rimedi . 

Ei fi crede fono , e non è queflo è il fopremo de' mali , che difpers 
lafalute, il non conofcerfi . Si troua in queff abiffo chi hi come Cln- 
temperato la ragione corrotta , e'IgiuditQO non retto intorno al fine 
morale, eh’ è H operare . 

Hon può eleggerfi'l bene, f e non fi hi buona opinione, che è'I prin- 
cipio deli eledone, di queflo principio è la virtù conjeruante , e nè 
il vijio , veleno , che però ardua intraprefa è refpugnare con la per- 
fnafiua vna forte opinione piantata nell’ anima delC Intemperante 
dal vi^o, che èpofìo in autorità foprema da lui . 

L’ Incontinènte fi difinganna pur vnaviAta ,fi conofee ,fii pente , 
onde non è di/perata la falute di ego . Cade facilmente , mà facil- 
mente anco riforge . Nonè inuitto,màpurrefifte,fegue’l fenfo, mi 
non hi la ragione corrotta, opera male, mà non è pertinace ne gli er- 
rori fuoi, non hauendo vinata [opinione , nè dato [ effilio à quei fen- 
timenti, che riuerifeono la ragione, come regnante . 

Costi Trencipe conofee, che 7 fopremo de’ mali è [impietrirfi nel 
male . Che [ errare per habito fupera il delitto , che merita feufa, e 
porta tali danni , che fono impoffibili à ripar arfi . Che ’l eonofeer fe 
flefjiè'l primo fondamento, per non errare nelle operaìfioni di flato, 
e nelle moralt, poiché quando [huomo nonè ingannato da f e medefi- 
mo, rare volte può effere ò foprafatto daU’ opera, ò delufo dal[ euen- 
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to, ò opprejjo dal nimico . Che thauer buone opinioni i la prima re* 
gola naturale, che poffa degnamente iilituire, e conferuarejvna poli* 
t^ia ben fondata, e per tutte l'età gloriofa . 

CAPITOLO IX. 

Del Continente . 

continenT^ nella buona opinione perfifle , e co'l braccio della 
ragione fi rimoue da quellafalfità , la quale tutto che per acci- 
dente , pur fù da lei adorata vn tempo per vera , e co'l benefico di 
ejfa , fa diuor^o da quel male , à cut per molto furono concejlji 
abbracciamenti, egli affetti . 

La pertinacia ancora fìringe in rigido ghiaccio gli affitti , màgli 
lafcia dalle agita^oni di/cioglicre , ò il piacere ,òla cupidigia hanno 
quella gloria , eh’ alla ragione fi dee , Quefle come notrici fregolate 
precipitano conia muta:i^ionc nel peggio , onde nel pertinace mutato 
fi vede vn rauuolgimento lunare dal fereno al nuuolajo , che poi in 
z>na lunga pioggia d'affetti corrotti, e delufi fi f doglie , facendo proua 
dtflemperar il Cielo dell’anima. .Alcuni s' impietrifeono invnoj 
opinione per ignorante , e quefta è vna cecità , che non lafciando ve- 
der il Jentiero , che dottrebbe tenerfi , conftglia à flarfene immoti . 
Altri inefperti hauendo feruito lungo tempo vnpenftero , (limano di- 
fetto di slealtà ilrimouerft. Chi non hàprouato il migliore nonne 
eonofee il prei^, nè lo può fauorire delT affetto . 

L’ ignoran'S^a fi mantiene fempre infelieemente inuincibile,fevn 
lume impetuofo non la caua di tenebre . Quel che aggraua la mije- 
ria d'httcmini tali,è ,che addomefiicatafi la cecità fanno ripugnan- 
o^a al lume, (limando falubri le tenebre . L' ifperieno^i fà l' anatomia 
delle vifeere fteffe della natura , e dell' arte , e co’l ferro dell’ opera fi 
cbiarifee di quei che è (ano , e di quel eh' c infetto . La cogniofiones 
dunque, c la prattica infestano mouimtnti regolati , & vtili all'ani- 
ma, an'tfi danno la mano alla regola , & al moto . 

il continente tocca il me^, che èfrà'l piacere, e ’l dolore, C incon- 
tinente s'auuicina all’ ecce(]'o , l'infenfato precipita miferabilmente al 
difetto . E ben vero, che il continente non ù come il temperante, feli- 
ce , perche queflogode vna ferenità non perturbata effendo in lui fe- 
dataognipaffionc. C altro anche in me't^o àgli ecceffi hà qualche agi- 
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tosone t the'l turba . lìon è fuor di "Periglio , ben che "vicino alla 
meta, fi può dire, chabbia Cariddi vicino non ejjendo diHante dal 
porto . 

Quefla dottrina tH/egnaà"Prencipi effergran principio di feliciti 
(bauer buona opinione, e perfiflere in e^a . che il buongouerno hd la 
ragione per guida , & d quefla afpetta di rimanere da^Idolatria efi 
fecranda , la quale commettono alcuni colf adorare il f alfa per il ve- 
rodi male per il bene, e f opinione rea per buona . principio delia per- 
tinacia vigioja fuol'ejfere ò l’ignoran'^a , onero la Hima di fe flejlo 
indebita , e mal fondata , per il che ò fejferarrendeuoli alf altrui 
pruden^ , onero hauer lume na^io è necejfario al Trencipe . Dopò 
tefperient^ delf altrui lealtd può libero da ogni biafmo affidarfi , 
fopraf altrui configlio , e cono/ciuto il Jentimento de' Sani per erudi- 
gione fcientifica,pkò ciafcun, che comanda fidarfi della propria tcfia, 
Pifogna attenerfi al migliore, caminare colfefperieni^, e liberarfi da 
qnejl'vrto^be ne pur il mondo fauio poffa delle noflre opera^oni dar 
giudizio di quello , ch’era migliore dfarfit , perche fempre il fatto fi a 
U peggiore . In fomma fi liberi dalle paffioni le quali per lo piò im- 
pietrii cono le opinioni degli huomini , e fempre fanno terminar Pope- 
ragione nel dijauuantaggio , e nel danno , 

CAPITOLOX. 

Che rincontincnte non è polTeditorc 
della Prudenza . 

L v/T prudenga non fi difcoSia mai dal fegno , che la ragione retta 
pr opone,non perde, ne può mai perder quei lumi , che fanno au- 
ueduti de gf intoppi , i quali nella vita morale s’incontrano . 

^nche l' Incontinente ha vna forga inna ta , else l’habbia A proue- 
der fenga fallo di quei megi , i quali fono opportuni all'operare , mà 
[opra quella forga , ch’è ordinata per bafe à foflener "una Deità col- 
loca vn Dio falfo , "Potrebbe inchinarfi al bene , e pur adora il male, 
come dunque egli raffomiglia il prudente , il quale impiega fenprcj 
con lode il vigor , che poffiede. Ei volge le /palle all’eleggione per gir 
mendico fofpirofo dietro à defidert , che procacciano tempre vani 
piaceri.Sluejia fordida mendicità,à cui la cupidigia et s forga , dee far 
roffore ad'offii animo grande , i cui troppo jconuiene egli» viltà, 
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ebeMualli la loro fortuna. Kon opera di quefia mauiera il pnh 
dente, che fattafi vna tranquilla ferenità neWanima , è Ubero Jempre 
da perturbazioni, e da nembi. 

Le potenze dell Incontinente formano ‘vna T^epublica, che hà buo- 
ne leggi ,e non Cy}a. Quelle dell Intemperante fembr ano vn imperio 
corrotto, ch’bà tiranniche leggi , e Ituiopra. Queftaè vna prauiti 
dijperata , che da fe medejma fi tempra ,efidàd bere il veleno . 

Quella è vna codardia oltre modo vile , che à fronte d'ima per- 
turbazione , che fi potrebbe proflernere , quando anche Jono in ordi- 
nanza le fue poten^tfi lafcia di/ordinare , porre in fuga, e condurre 
prigione . 

L'incontinenza naturale è vnindifpofi'tfione , che come non impie- 
trita fi può riformare à condizione migliore J^habituale è vn infermi- 
tà tolerata,c'hjucndo già lafciato incrdlire il maleuUfficilmete fi fona. 

Due metamorfofi ponno vederfi nellbuomo,c'hà intelletto , fenfo , 
e due appetiti ,lvn dellaltro , nemico : 0 fublmarfi alla condizione 
di ragioneuole , l appetito Jenfitiuo , che è per natura jenza ragione: 
O degenerato alla qualità di bruto , l appetito intellettiuo ,cbe è per 
cffenza ragioneuole. Fnoffcqttio honefto,e donato fà l vna mutazione 
lodeuole .F na ribellione hi afimabile indebita fà l altra varianz* 

deforme, partecipa de'fplendori di lei chi s'auuicina alla ragione, 
che è fole dell anima. S'ofcura , e fi macchia chi fi lafcia vincer dal 
fenfo , chi fà l aluco à tutte le fordidezzs del corpo . Chi fi troua a 
eauallo^ in corf o non hà da fpcrar,che nel freno, freni dunque’ l fen- 
fo chi non vuol effer gettato à terra dal fenfo . Quefia è vna dottrina , 
ch'infegnaCofJ'equio , e t'imperio, come fia nobiltà fobedire al più de- 
gno, & al maggiore. 

Nell'buomo hà la fuperierità la parte ragioneuole , & à quefia 
l’vbidire,& il foggiaccrc è felicità,& il feruire è recare. Bifogna che 
chi è nato f addito fia fedele à que^’ articolo . Non effer fenza decreto 
de' fati auuenuto il fuo vaffallaggio , ne fenza volere d' Iddio hauer 
fortito l'imperio , chi fi troua à feder'in trono Fregale . 

Che però non è dif crepante fobedire al fuo Trencipe ,& à Dio , 
l’vHo offequio è correlatiuo delf altro , anzi f mezo , e l'altro i 

termine della feruitù , che fi prefla . Quefia è bontà particolare d’id- 
dio, ch’egli ncVrencipi fi contenti d'vnoffcquente offeruanza, rimet- 
tendo in qualche parte lo rigore , che preferiue , trattandofi con lui 
come Dio, che vuole l’adorazione . S' incontra qui vn precetto di moU 
torilieuo, & è, che effendo ancora corrottala ragione non può, 
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ni dee ò redarguir/!, ò riparar^ dal fen/o . Cosi non può , nè dee /’/«- 
firiore pretendere ò di redarguire, ò di medicare i difetti del Trenti^ 
pt. La ragione ò da feHejia,ò dalla mano d' Iddio illuminatrice i 
foUeuata dagli abiffl , ne’ quali con le corruttele cade . La pronai 
fede non ì foggetta d giudizio terreno , Dunque ancorché dtfettuofo il 
Trentipe ,pur babbiamo i /additi d memoria d’e/fer nati yalfatii , 
,Alla natura ,& à Dio non poter pregiudicare -pnyr^odifragilitdy 
fi rimetta però d Dio ilgiuditiio , il miglioramento , onero d chi tiene 
tl luogo d’iddio . 

Il vaffaUo non hd da pretender gloria pià che dalT o/fequio, e que- 
llo cieco , non la/ciando d’ effer Vrencipeper e/fer corrotto di coftumi 
vn animo regio , è yero però , che i popoli molte volte fi contentano 
di commi/erare la caducità humana , egli effetti della profperitd ne' 
cuori de’ potenti , md quando fi pecca in maniera, che trapafjanoi 
delitti d danno de’ /noi, alC bora fi /limano giu/le le ribellioni , e l'ar- 
mi, perche neceffarie , nè contro la necefiitd vagliono precetti , ò cla- 
mori . Ella è /orda, e però ine/orabile , è impcrio/a , e però dominan- 
te di tutti gli affetti , onde fi fd fuddtti sforati tutti i cuori , ond’è , 
che dee auuertire il Trencipe ò tC effer moralmente composìo ,ò (fer- 
rare in maniera, che non tornino d danno altrui i /uoi errori , 

CAPITOLO XI. 

, Che’l piacere lìabene. 

quello /copo il morale, confiderare il fine delf huomo, onde 
potendo il piacere , ò ’l dolore auuicinare, ò dilungare da quel 
bene, co è alf huomo ripofto , non dee tra/curare di trattare di effi , 
che tengono in di/ciplina la virtù, ne fanno cimento , e /ono quel per- 
no , intorno (d quale hor con lode, horcon biafimo cia/cuna poten- 
tt^a humana s’aggira . Dal piacere ogni poteni^a viuace riceue l’vlti- 
mo numero della per fcsiTfione . Egli è nelle potent^e come il li/cio nel 
volto, come il fregio nel drappo , hd per genitore vn bell oggetto, per 
genitrice ima poten'S^a ben dijpofia , e per oftetrice vn operat^oìK^ 
perfetta ^ . Cosi nafte prole felice d far ammirarla natura, & d bea- 
re le potenT^ operanti . T^on fi /garrì in quello punto tf elegger il 
vero piacere, che fi verrà dnon effer dal temperante aborrito , nè dal 
prudente odiato, come dijiruggitore di quel giudio^o, cH effendo retto 
: • ^ g z tiene 
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tiene ranima nel fentiero del bene . jl vero piacere é vn regalo , che 
fà la natura per ogni operaT^ione perfetta, cheveramente come la in- 
uent^one del premio è fiata vna magia politica per fpinger i popoli ad 
a 7 ;^ardarfi à i pericoli , ad efpugnar il difficile, àferuire,à /offrire per 
ele^^one fem^ tedio,e fem^ affa»no,così effendo molte opera^oni, e 
quelle difficili neceffarie alla conferuat^one , & alla perfe“3^one del 
mondo, fù il trouato del piacere vna magia naturale , con la quale fi 
lufinga , e fi efpugna la ritrofitd delle poterne , da i cui /udori C opera- 
tifone s'attende . S^mì piaceri , che feguono dalle operaìfoni neeeffa- 
rie à conferuare, fono comuni aWhuomo co i Bruti, quelli , che feguo- 
no alla perfe^One delf operare fono propri dell' buomo , ma queflo, 
c hà in vn anima indiuifìbile , e fola più gradi di vita , e più poterti^ 
difpari di nobiltà, difom^, di gemo, e d'effenga diforme hà in fe ftej- 
fo ripugnant^e , ed affetti difeordi . Si diutdono [opinioni , e preuale 
per lo più quella , che è più congenea al fenfo , perche è in apparenza 
meno feruile . Così s' abufano i fattori della natura , e quel eh’ è da 
huomo è feguito da huomini huomini, quel eh’ è ([animale, qua/i ogni 
cuore giouane il fegue . 

Il fecolo corrotto bada à corrompere ilguflo di molihond’auuiene, 
che fi (limi piacere quel che auuelena , & veoide . E in autorità sì 
grande ilvijfo, che fà fofpcndere ilgiudi'tfo anche retto d’ alcuni . 
Sona si vari igeni, sì moltiplici le religioni , e sì varigt inflituti , che 
da alcuni è (limato vi'fo quel che appreffo altri è virtù , e quelli han 
per prò fino quel che quefii fogliono adorare per f acro . Quefla va- 
rietà conofeiuta, e faputa da molti, & in particolare da i più curiofi, 
cagiona , che molte volte chi più conofce,(fe[ Indole non [aiuta d 
Dio non lo prefidia ) fia ben fpeffo ^theiila morale , nè voglia altraj 
rettitudine, che quella del genio, onde hà per Deità la natura , credu- 
ta più conforme, che non è [opinione à Dio . 

' .Alcuni hanno vn imbecillità di fpirito, che non fanno il male, per- 
che non fanno , hanno quefii vn anima ro^4 quafi nata , c nodrita in 
foUtudine . .Altri non feguono il vi'sfo, perche non poffono , fomigUa- 
no ferpi in continuo inuerno , mà però fono ferpi , pochi , e quei fono 
degni di adoravfone, perche non errino , perche non vaglino . Hanno 
quefii Dio fempre à fianco . E partita la lode frà chi affifle , e chi af- 
fentt . Quelli che fono di natura melancholica , hanno opinioni ve- 
hementi . Se fono dotati di fapere, fogliano per lo più fìngerfi la Dei- 
tà à lor modo, e fe habbiano fors^a, ò fortuna, adberen^e, ^ incontri 
effifono gfinnouatori d'ifiituti frà popoli.. 
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• JZfiefla fetenza morale é la vena di veri precetti , da cui fi può ap- 
prendere dt Jeguir i veri piaceri > & aborrire i corrotti . S' impari 
dunque , che il vero piacere è vn bene eminente , che da vna retta , e 
perfetta opera'S^one ridonda , & è bene , perche dà quiete , & è emv^ 
nente, perche dtdlaperfe^^one dijiilla . Tutte le co fe naturali dop- 
pofe SÙffe la/ciano ceneri lugubri. L' opera'r^one perfetta doppo fe 
medefmalafcia cofa maggior di fe fiejfa, diletto morale , che è l' vlti- 
tno della felicità» la quale fi può affeguire in natura . 

Il Vrencipe > che hà vn anima più fublime dell’ altre deue prefig- 
gerfi à fudare intorno à quelle operaì^oni, dalle quali i veri piaceri 
prouengono, ni dee gir vagando > e venir all’ elei^T^one doppo l’ ijpe- 
rien^ di molti, poiché non sà quanto cofii di finger fi ogù giorno nuo- 
ue Deità fe non colui , che intorno à molte Jempre efecrabilmentcj 
idolatrando fi perde in vna infame humiltà . Tiacere da Trencipe è 
quella operatone onde ridonda gloria al fuo nome > ampieo^a dio 
iìato, e tranquillità à fudditi , mà non fi diletti , che per giufiiofa go- 
dere di gloria mf anguinata, che per Iddio propagar l’ Imperio Jem- 
pre con la legge in mano, e con la ragione à fianco, e con maniere pa- 
terne regger iVopoli, Egli dee hauer tutto .Augufio come hàl' ani- 
ma cosigli affetti, le operaT^ioni, i piaceri . Quello, eh’ in lui coman- 
da è tutto foprahumano , e però come T>rencipe non gli conuengono, 
che diletti foprauolgari . Verone auuilt la m^efià dell’ Imperio men 
con le aT^oni crudeli, che con le volgari, ed abiette. 

Quello, eh’ ei fece per motiui di crudeltà riufeì funeHo al Senato, 
alla regia, à domeflici , mà quello , che commife con le fordide^if^ 

fu effecrando , efiendo f ifteffo offender la maeftà del Trencipato che 
quella d’ Iddio. 

CAPITOLO XII. 

Il piacere non è ’l fommo de’ beni . 

E Bene sì, mà non fopremo il piacere , altrimenti farebbe à ciafci^ 
no vtile,e rapirebbe il defideriodi tutti qualunque fi fuffe,come 
vltimo non baurebbe doppo fe altra cofa migliore, non ve ne farebbe 
tdcun apparente^) corrotto, farebbe vn folo, e quello per vltimo pre- 
mio della vita con virtù operante , Il piacere del corpo , che auuin- 
to al dolore è vn dolce amaro, che nella mifiione confufo fi trafmuta 
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wf ibfinth, non partorito da operatone perfetta dee dirfi non piaet' 
re, mà dolore, piaceuole . Quello , che non é neeeffario alla vita non 
é à tutti vtile . Quello ,}en7^ il quale C indiuiduo può conferuarfi , 
può dilettare, ma non fempre giouare,[vno , e l’altro bài fnoi gradii 
e defidera varie condiT^oni de' /oggetti, diuerfa tempra de'feni , vari 
incontri de tempi , dunque non ogni piacere i fempre bene ,mà non 
fempre è male, perche fe vn oper airone genera vn diletto ,&vn di- 
letto fa (Irada all' altro, che rifiora, dr honora » come quello del pru- 
dente auualora il prudente , e porta alT acqui ilo d" Mtre virtù , che 
fono poi genitrici d' altri piaceri . Se il vero piacere d prole del bene, 
& è accidente d'vn operatone perfetta, fe laperfe^one non i 
male, non può il vero piacere effer male , e fe Cbuomo felice non può 
viuer fen:^ piacere, non può non effer bene il piacere . Fi fono delle 
opera:Qoni,cheprouengono dalla natura , ma nonmancheuoli,dtUC 
babito robufio, e di tutta rettitudine, quefie han per feguace vn dilet- 
to di tutta foauità, il quale per non hauer immifìo ò defiderio, ò dolo- 
re, fembra limpido fonte, che dal cuore di purgato faffo deriua , onde 
fi dee dire, efiimat vero piacere , quefìi fono quei che all' anima in- 
tellettiua con ragione operante fono ripofii ,e dati d guftare per pre- 
mio , fi che il defiderio , e’I dolore fanno amareggiar il diletto, & ap- 
parire il piacere non piacere . La bontd nclf oggetto ,ela perfe:^o- 
ne nell’ opera fanno il diletto vero incorrotto , regio , Diurno ^ Fede 
qui il morale gli effètti del defiderio , e del dolore, l'vno turbine , Pol- 
tro cenere delle humane poten^'e » ambidoi veleno . 

r toppo grauemente offende la fua maeftd, e grandetta quel Vren- 
eipe, che la dà d violare ad vnimpetuofo dolore,d quella, che bd dal- 
la foro^a, e dalla fortuna vn trono per feggio , fi conuieue vn Cielo per 
trono, oue non arriui affìi:^ione mortale mendicata , an7f temprata 
danai ; troppo auuilifce la fua grandeX^a quel Vrendpe , che fifdne 
i defideri mendico , non ricordandefi quanto fia diforme elemofinar 
da vile operaxioneil fuo bene ,fabricarfi idolo nuouo ogni giorno, ir 
d nuoua fcruitù per elexfQone profìerner fe fleffo . La virtù fola è il 
proprio bene deTrencipi, e per i valorofi flà fempre in piedi vna pro- 
uida vigilanga in Ciclo per riparare i loro bifogni quel più di miglio- 
re, e di Diuino , che nonceffamai di produrne Iddio nel mondo effev 
Piato diretto alla loro grandeggi . Stupidexp^a dunque gir dietro d 
dilati brutali . 1 Treneipi hanno d roffore di viuere da plebei, fi ver- 
gognino d’operare da bruti » 
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CAPITOLO XIIL 

Regola per non errar nel piacere, eh' c 
fauor della naturai 

A ll hor fi viue t che fi opera yedendofi que/ìoperilpià/enfatè 
effetto della morte, toglier il moto . 

Il bene nafte dalC operat^one honeììa , dunque il dolore, eh' impe^ 
dijcel'operareémale. Se il de fiderio ti cagiona dolore mentre non 
ti vorrebbe mendico <f alcun bene ò da te meritato , ò bramato , alt 
bora ti reprimerà quegli ardori , che fi viddero nelle tue oper ottoni 
quando eriin'piua /perenna di peruenire à i tuoi fini . Bfufciti vani 
i sfor^, nonvè più cuore d'oprare . Se t altrui auari^ia é che ti fri- 
uà ingratamente di premio, hai perduto e lefor^e, & i SUmoli , Se ib 
cafo fòla fortuna , ò i fati , alt hor fatto dalle fuenture humile , e 
vile crederai tuo debito piegar il collo > ad vna r inerita pigrit^a , per- 
che decretata . Se brami quel che ottenuto ti nuoce t operir^ione ti 
fnerua, & il danno co'l farti pentire t'Jnterdice toprare, fegodi di fu- 
dare intorno à quello ,cbe non potendo far fa^ietà , ti tiene femprc^ 
famelico, ti dà in mano ad vn dolore, che per farti fempre anftofó 
nelC anfiet^fouuertire la mente, e farle facoltà delt anima inferme 
al bene •vero, che quanto più fi gufa, fi troua fempre migliore, & ad- 
dolora la lontanami degli amati diletti, alt bora in traccia de' pia- 
ceri, che f ugge, non t'auuedi hauer fmarrito te Sìejfo . Se lo giugni, ti 
rimprouera timpruden'S^ d'hauer fudato à co/a, la quale all hor, che 
credi goderla frale brauiafen vola,& ànuoui fudori moltevolteà 
nuoui pericoli non che t’inuha, ti sfonda ,fe non tarriui ,fat la fecon- 
da perditadilagrime,e di fofpiri,doppo i fudori , la Jlanchei^ t’hà 
f atto ifucnire,fei digiuno, e pur ti cofia tutta t anima. Maggior ce- 
cità non fi può fingere, che hauer diletto di con/umarft (enT^ profitto, 
Sàuefìo foto dolore è lodeuole, d'hauer operato cofa, della quale fi dee 
dolere . 

Quanto bà di male il dolore, tanto hà di bene il piacere , perche in 
Vìi ifieffo f oggetto tvno epriuat^ione delt altro , quindi è, che come 
troucrai vn dolore , eli è fommo male , così vn piacere, eh' è fommo 
bene . Quefio é la feconda felicità fempre foaue , per cui gioifee il 
. ■ cuore 
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cuore d" huomo moralmente felice, quello è la feconda infelicità fem^ 
fre mordace, che Lacera ’l cuore d'huomo moralmente infelice , 

^l dolore é da rari impedimenti rintralciato il camino perdoue 
potrebbe portarci à ripojare in feno d’vn piacere , che lo racconjolaf- 
fe nel pianto. Il piacere replica le operavoni non impedito , prefi- 
dialo fempre, e rinforzato dalla natura, dall' habito dalla fortuna , 
Si che in me^p alle douic^e d’ogni bene opera , e ripofa . La natu- 
ra è la bafe d'ogniforza , che fi vigor o fi ad oprare . L’ habito è geni- 
tore della pronteT;^^, facilità, e fìcure:^a d’ogni operoT^one . 

I beni eflerni danno il braccio , ed aggiungono l'vltimo numero al 
piacere , che dalle operazioni grandi , e perfette prouiene , quindi è, 
eh' vna gran nafeita i vngran principio di virtà , poiché quanto pii 
fi pofjiede , tanto più shà commodo d’operar fen^a impedimento, e 
con perfezgione , e di esercitar più virtù morali , le quali anch’ effe 
riuerifeono l’oro, come la vita tiene à prezpip ’l fangue, effondo quello 
la forza più viua , che difpenfi i fpiriti vitali non che alla Ciuile , mà 
alla morale ancora, e fc la virtù è vna Deità , che fi fi vedere-in ope- 
razioni mortalmente immortali , [ oro anima di effa , merita quella 
riuerenza, che fi dourebbe ad vn anima vniuerfale del mondo . Ter 
tanto il Trencipe, che non hà da faticar per ripararfi dalle angufìie, 
e non hà bifogni , che per lo fiato , e per la gloria , fe efpugna i difetti, 
faranno femiuirtù tutte le operaj^oni di lui , e quelle, che faranno di- 
rette alla difefa dello flato, e del giuflo, far anno effempli di perfezpifo- 
ne, e motiui di merauiglia . .Altri han da mendicar il potere , e do- 
mar il fenfo per esercitar le virtù, egli /evince fe fleffo hà hauuto 
ogni potere da’ fati . I priuati fono (Iromenti ef animi , che non trat- 
tati da viuo braccio ,giaciono fempre languenti , inhabili ad operar 
cofe degne di gloria . il Trencipe nafee ftromento d’ Iddio, & è in 
loro con particolare grandezfZft Iddio operante . 

CAPITOLO XIV. 

Primi Temi , che partorifeono difficoltà 
nel viaggio della perfezzione 
morale . 

E H eli ec ceffo il vigio , e però anche nelle operazioni neceffarie al 
conferuarfi farà viziofd vn piacere ecceffiuo. ia neceffità hà 

il 
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Ufuo me^ j ond’é , che chi lo trapaffa, ò non l'arriua , fembra quelt 
Meiere , ch'hor troppo gagliardo , hor troppo lento , non colpito mai 
il fegnoyperdel’opere, la gloria, tir iftrali. ^ 

£ ihiiomo vtt cempo^ iifcorde , e per le difcordie infermo , hi 
nemici flranieri, e domeflici , coft è fempre penofo . 7{eliinfan:^ia egli 
è Vìi embrione rifpetto à quella yirtlitd , che lo può far conojcere per. 
huomO,J^ella giouentà come vago della libertà naturale , non tolera 
freno, e fen:i^a freno precipita , che fehàvna prematura pruden'^a, 
queflogli fi più brieue la vita, qua/i che fta inlanguidita in quel 
^tto intempeSìiuo la natura inferma . Uella virilità fi rinfangano 
gli ^etti nemici,che lo tengono afflitto, c dìuertfio dal retto . La Ca-, 
liigie,è vnetà fcnga macchie apparenti, perche è /ena^ forale , vi tro^ 
uerai manco numero didifetti , perchevi fono^e’vi:^ , che per effer 
efiercitati vogliono ògran cuore, ò gran vigore , 0 grand’opera . Sib^ 
bandonano, non fono abbandonate le colpe , quelle, che vireila- 
no , accompagnano fino arfepolcro . Il pouero nafce impotente 
airejjèrcia^o di molte virtù . Il I{icco con doi difficoltà tvna è di 
domar il genio., l’altra di frenar il potere, il mediocre viene col» 
rhumore ad’auuana^r fortuna , Cofi fà vna vita piena di vio- 
ieaa^a . • ■ 

L’Infante non conofce il bene , giouane , non dif cerne il vero dalt 
apparente , maturo , può cofi auana^ar come perdere , hauendo per 
ogni paffo finifiri. Fecchio è nella feconda infunala . Queiìa é forfi la, 
maggiore fuentura , che l’animo depende nell’operare dal corpo , il 
corpo non lafcia mai il fuo pefo . Fuofeffer ben /aldo quell’ animo, 
che non fi lafci piegare , gli oggetti non raddolcifcono mai la loro 
tirannide . Gli humori ripugnano per lo più alf attentato della mode' 
magione. Il colerico è fempre ne i labri del precipizio . llgiouiale non 
vuol Jolitudine , fà però la vita frà febergi , il melancholico ò pecca 
nell’ imprejfioni vehementi , ò come di natura afflitta va di piacere in 
piacere mendicando allegrea^a . Cofi tanto pi ù s’inferma quanto 
■ piu variando crede fanarfi, felice , non sà moderar fi , mi fero , non sà 
tolerare , mediocre non bà contento . Da tutti quefii difficili è tenuta 
in affedio la virtù qiiafi oppreffa, tanti aiuti ba’l tenfo pcrleuar 
la ragione di trono, none però merauiglia, che fia tanto fterilc 
la focictà Ciuile de’ /oggetti virtuofi , c/r £ enormità , che trouati s’- 
habbiano àvilc . La virtù in ciò é di contraria forte alle gemme, 
f^efle perdono di preggo nella copia , quella crefee di /lima , 
oue facilmente generandofi abonda . Quefio infelice mifto fi pajee 
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di varietà ,&è in anguflie > quefle lo sforilo ad ejfer amatore de* 
piaceri» qaeUaànon fermarftinvnfolo» oltre che i diletti fieffi non 
arriuano a /aitare il deftderio , che è vafio, ch'è Idropico , che é cor» 
rotto . Le operaiQoni » ch'vna volta produffero diletto , fe le replichi 
fanno naujea.Gli oggetti genitori non fempre fono fecondi. Se concedi 
■ al corpo vn piacere ne lo troua dal fuo contrario afflitto » fe incontri 
alcun impedimento non hà tutti i fuoi numeri di diletto fe non vai i 
mifura, vrti nel vi^io. Ha da faticarp per incontrar la compilane 
fodisfarilgenio,e non (fenderla natura » alla cui replev^one fi mira, 
quando fi procura vn diletto , che però i piaceri delf animo non ha~ 
Menda immifto i dolori , non foggiacendo alCecceffo, prouenendoia 
oggetti per loro natura giocondi , fuperano di nobiltà levoluttddd 
corpo . L’animo hà operoTfioni fen^a moto come dependenti da natu- 
ra non mancheuole , e fthabito perfetto . ond" è , che fi può dire ifba- 
ver quefieminen'ga , che é propria d'iddio goder con quiete fenati 
sballi di mouimcnto languente.E ben vero» che la Deità fendo vn at- 
to puro, e nella purità impermiflo, gode vn fola piacere , mà però , cb’ 
invnavafia vnità fà letto à tutti i veri piaeeri.il Trencipe nafte 
con minor numero ^impedimenti» che non auuiene àgli altri huomi- 
ni . La grande^T^a nata feto gemella gli offerifce naturale poffeffo,e 
della magnificenza , e della liberalità . 

Il f addito gli propone il /oggetto dellagiuflit(ia,e della clemenza . 
Il nemico gli ferue per occafione itefiereitar la fortezza, la pr attica 
necefiaria gli fà dono della prudenza, e quefia hor con gli vtili > 
bor co’i danni [erudifce del retto, che dee poi fempre fe- 
guire . Effi più ogni altro hanno in mano quella 
violenza conia quale fi forza anche il Cielo , 
ond'é che fe col loro potere fi propon- 
gono df emular e quel eh' i fopra 
i Trencipi , formontano " 
la condizione 
di Tren- 
cipe. 


ì 
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CAPITOLO I. 

Deir Amicizia . 

t! amicizia vn bene eminente t del auale anco la 
grande^^ t e la fuperba fortuna non bi/agno , 
Le profperiti fono infelici , fe non hauendo chi 
amare > non poffono effer benefiche . mal fìcure 
quando non fono da fedele amicit^a guardate . 

queff aiuto Cangufiie fono fempre angu- 
flie, e le feliciti td volta infortuni . La giouen - 
tk fenica freno , la cani'gie fen:^ offequio > e foSUgno , L'età virile^ 
fen^a braccio ad operar cófe honefle , Le Città, & i Pregni priui d'vn 
ter:^o braccio, che fi xngore à tempo contro f ingiufli^e , ò contro gli 
empiti ò interni, ò flranieri , La Deità fola bafia i fefteffa, e però neW 
•pnità hi tutti I fuoi numeri , con tutto ciò quel eh’ è perfe^one an- 
che dCvno, eh' è la communica^one , hi volufo , che fi troni in quell' 
eminenza, così s'i fatta vna diuifione indiuija; H huomo hà difetti, bi- 
fogni , e contrari , e però la Diuina bontà hà laf ciato vfeir dal Cielo i 
fuai beni , mi fparfi , hà comunicato le Jue per fedoni , mi diffufe . 
"Per tanto niun huomo hi tutte le qudità riguardeuoli . Ciaf cimo ne 
pojfiede deuna . Chi è priuo di tutte non è huomo . Così niuno bafia 
à fe ftefiò , e di qui prefe principio la focieti Ciuile, la quale fupplifee 
d difetto, ripara il bifogno, e fà fronte d contrario . 

In angufla fòrtun i é [huomo aW huomo mifero, vn Dio . In augn- 
ilo trono il pik debole braccio del forte , e [inferiore feudo del gran- 
de , Il comunicare è il fecondo godimento , che ci dona la profperità, 
poiché il bene comunicandofi viene Jeminata , e faffi maggiore , la^ 
poterne diuiene onnipoten^ > creando grandi . La comunicatone è 
apra Diuina , e quando [ effercita con gli amici fi fàvn 
giuììit^ti <ChoneHà,e di lode, perche compenfa co l beneficio C affet- 
to altrui , che fe riefee gioueuole , ani^i emula Dio, preffo il qudtij 
(amore rilieuacollatone de' beni. Urriua (amiemu inhomicidio 
virtuofo occideado il lus fuum > vnigenito della giuliva , che rite- 
nuto i cagione d’ ogni danno firàgUhuomini . Così fà trà gli amici 
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iufctre il lus comune, eh’ è /opra giufiÌT^a . 

Ella é vn affetto fcambieuole , e noto , che ynifcepià voleri in m 
pentimento concordi, à fine di confeguire alcun bene , da cui ciajcuno 
de gli amici è rapito , & hd diletto , ò bifogno . Non offènde però 
FamiciT^a colui , che talvolta daW amico di/corda, fe'ldifcordare 
fia effetto di più prudente configlio, di viuo qj«/o ,edi candor non im^ 
furo, an^ quefto è vn vero delF amore , & il debito più rigo~ 
rofo, à cui l’amico Joggìace, poiché non ti ama chi s’vnifce teco al tuo 
male, e male hd da Himarfi quel che troppo piaciuto ti nuoce . 

Il genio, la fmilitudine , la flcUa , il clima , il merito ne fonopriri- 
sipio . Il bifogno, ol diletto ne fono conferuatiui , e promotori, l’ope~ 
raT^one d beneficilo comune nè fomento , la virtù nè la perfec^one, 
frd difjimili può auuenire vnione , md fe non mortifichi la contrarie- 
td , vedrai anche nella natura , non che nella focietd Ciuile , contefe. 

Ter Iddio è religione, per il Vrencipe è vaffallaggio , per ricoprire 
ibìfognipriuati è focietd Ciuile , fra buoni èoccafione di virtù, frd 
cattiui efea del vicolo, frd putti nafee tal volta per accidente, non ha- 
uciido quell’ etd la virtù diftiotiua ; frd giouani per la conformità de 
gli efferci:(i , la quale per lo più da vnione di genio rifulta , frd vecchi 
per vn medefmo fine ,frd Trencipi per intereffe . il Trenc 'tpe hd da 
amar per efier amato, effondo la potent^a languente quando non è fo- 
fientita da molti , am^ il Vrencipe in tanto è potente , in quanto hà 
molti , che con amorofo offequio gli porgono braccio à far forc^ 
l'amore hd per ferriera la fperant^ , oiid’ è che chi vuol farfi amare, 
dee dar fempre che fperare d colui , dal quale intende effer amato . 
Spcs prarcedit charitatem > S. Tom. & è affioma , che vale anche 
con Dio . .Auuerta però il Vrencipe , che dee hauer fudditi affe^o^ 
nati, non amici dominanti . Egli hd da far gra'jfa amaùdo , non per- 
dita, lafciandofi torre lo feettro . In fomma ilfauorito gli hd da ef- 
fer foflegno non pefo, occafione di virtù, non di vit^io , di lode, non di 
biafimo . 

Gli ferita alF vffiT^o di lode non di biafimo , gli ferua alF vffigin 
dell'occhio, md non moflri che dalF amicagli fia fatto la teSìa,gli dia 
braccio, md non arriui quefìo d rapirgli , onero ad ammaliargli il 
cuore, altrimente ò bifogna coufeffare anche in flato di monarca non 
hauer monarchia , ouero capitare d quefla neceffità politica, d' odia- 
re l’amato, e procurarne le ceneri per godere libero , &■ afioluto il co- 
mando, come auuennc d Francefeo Vrimo , nelle perfone de doigran 
fauoriti ./Inna di Memoranfi, ^ jlntonio Duca di Lorena , e di Guir- 
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Ja , ad amallar i quali fludiò altrettaato’lBj , quanto tramato ad 
effaltarli procliue . 

CAPITOLO IL 
Dell" Oggetto, e dell’ Amicizia . 

O Ggetto deir amicixia fi bene, e queflo Ttile , ò giocondo yòhol 
nello. L' rtile è calamita degli animi y il giocondo è malia i 
l'honefto è fplendore . L'vtile plebeo é cT anima corpulenta fempre 
da bifognofa, il giocondo caduco è da inferma y tal volta afflitta yò 
Vagante. L' honefto dà mente augufia , l’vno fempre ricuoprcy mà 
non fempre honoray P altro femprejolleua, mà non fempre adorna , il 
tem^ fempre adorna . 

Il bene od é reale , ò apparente y queflo apparifce ycnonè ,quel~ 
lo è mà non à ciafcuno > e non fempre . Sopra natura habbiamo 
DiOych' ajfolutamente è fem^ dtpenden'^^t , e buono y e da ciafcuno 
è lìimato tale an":^ creduto à je iìeffo propiT^o. Gl’ infelici .AtbeilU 
ciechi più de’ bruti fpontaneamente priui d’ vn bene , eh' à tutti fem- 
pre è bene . 

Quefìi per empietà non vogliono Dio giudice , per altere:^ non 
/offrono Dio dominante , per difperat^one , e per demerito non pojfo- 
no toterare Dio retributorcy così per ejfì Dio né è Dio, né beney benché 
filo Dio , e filo fimmo bene . In natura non è cofa ajfolutamente^ 
buonay e però fi non incontra la cómplefffone » il genio , il tempo , la 
difpoffitione propria y fi non al primo incontro y almeno doppo l'vfoy 
e doppo' l guffo ciaf cuna cofa che s'amiy ò fà naufea > ò danno almeno 
/cerna di ffima, e per fi lìeffo goduto mortifica , fi non efiingue f amo- 
rcy ond' è che tt alcune fi fdegita il cuore bumano d' amarle , altre non 
glt è lecito y& dire non può perche non le conofee yòconof cinte è 
difperato d' arriuar à goderle. Chi hà religione non antepone cofa 
caduca à Dio. Chi hà prudenza nonfilafcia ammaliare da amori 
illeciti y che à tempo > e mai in faccia del mondo . Chi hà ambinone 
elegge te anùcixfe mifte di feruitùy mà Cambi's^ione non battendo 
tutti i numeri dei merito, camina per vie oblique à meritare la gra- 
tta, ontf é che il grande hàpiù adulatori , che amici ydalla lingua de’ 
quali com'è d’habito virtuofo traueffito il vigio , così egli riceue que- 
jio notabile danno , di non poter cono fiere , ò non poter odiare i pro- 
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fri difètti . V huomo facile fi UJcia rapire dalC amore di molti 
qnefto è vn amore fett^a confidenT^a , la quale è ilfigillo della perfe^ 
teorie amicheuole iClla è che dì àgli amici CaditoaUaireracomHni^ 
catitta , che fi vitter vno nell’ altro , che riUeua tanto j quanto teffè- 
cu^on de' penfieri, che è braccio tutelare ne' peritoli » ene' bifognit 
che fepellijce nell altrui petto quegli arcani à fine di niuerct eh' entro 
al nofiro morirebbono infermi , Che da doppio cuore, e doppio brac- 
cio, e finalmente fi yn altro te fuor di te fiejfo, vh arte di confumarfi, 
perche al bifogno di molti non fi può che co’l languore Jodisfar da dh 
fola, ond'è ma Sirada di /piacer ogni giorno ad deuno , & orni gior- 
no ferir fé mede/mo. Quejio ò'I difetto fparfo per tutti gli buomini 
ordinari, amar il bene apparente . Sluefi' éCeminenì^a de gli buomi- 
ni di giudiT^o, amar il bene reale non per accidente i non per capric- 
cio, mà per eledone, e non à tempo, né cofa corrotta , né cofa cadu- 
ca, fe non quanto la caduchi può all immortale feruire per /cala . 

alcuni SUmano pietà, ò debito naturale fecondare il genio ,mà /e 
quefio corrotto , è ma pietà infana , poiché é debito , à cui é lode non 
dar /odisfa:^ione, che per incidente , per momenti , t!r à galla . po- 
chi s'oppongono al /en/o almeno ne i /cruori dell età , ne' quali fi yiue- 
in perturbiamone inceffante ,efi ftima virtk il non ecceder nel male , . > 

Il morale folo ama quel che per je Sìefjoé degno d' amarfi , perche 
non hà /concerti nell anima, e non è feompofìo in maniera , c habbia 
nece/fitàdi sballi!» è libero da quella par alifia , la quale carcerando 
i /piriti vitali , fà che la parte afflitta refia /en'^a moto , & alle fuso- 
Orioni della natura, inutue ^ 

Dal bene dunque di/perfo dalla mano d' Iddio in yari /oggetti, 
iatoper jcopo dell humano volere , per riparo del bi/ogno , eperfis- 
ftegno del difetto ,na/ce lamici'^a , eh' è vniont di pià animi in vn 
fcambieuole,e pale/e affetto à benefiiffo comune . 

Il Trencipe é piti dogni altro yicino à Dio per fublimità di mente, 
e per leminenT^ del carico , che però partteipandofi tanto più del 
lume, quanto /ramo al corpo lumino/o vicini, haurà egli della Diurna 
bontìdiff'ufa frà gli buomini più che non hanno gli huomini /udditi, 
fe però co 7 vi^o non macchiano i candori natiut , e con le proprie 
macchie non o/curano ìlumi , che per natura partecipa . il tfffioma 
prouato, che i potentati babbiano dipendetela dalla mano Diu 'meta 
non fola ne gl inffdfì interni ,mà nella modera^fioue efterna,fi che 
l anima d' vn "Drencipe é il primo yafo, nel quale fi rkeue la Diumn 
virtù, mà è d'auuertirfi, che non hi da effer o^ofa mai cofa Diuina, 
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tU f wd che partecipa della ^uinità paò languir come morto , on(t tt 
che ‘I Trencipe hi da imitar il feno della natura > che fatto gravida 
^ acque con vna perennità feconda le trasfonde per pià parti à bene-- 
fgio de gli huomini ià pompa della natura, & àgioria della Divina 
potews^athà egli quello debito di trasfonder tu molti i /voi beni, 
dì da perfuaderfi che Pamicio^a di lui non bà da rilevar altro , cbe^ 
conferenza , e compartimento di quei tejori , de’ quali cofnc yicege- 
rente <C Iddio hi daejfer difpenfiere virtuofo. ^mi,mànon mai. 
Berile,goda d’effer amato, mi non mai circondato da mendici, effe»; 
do laidezza troppo diforme, che alla prejenza della maeftà fi veda 
il Jer vizio così vilipefo, e malgadito, che con la nudità faccia arrof- 
(ire la graudez^ del Trencipato, e!r ojcurare i regi fplendori . 

C A P I TP L O IIL 
Amicizia moltiplice, 

Q yalifica , e diflingue P amicizie (oggetto , che s’ama , ferchele 
potenze, egli habiti riconofcono la nobiltà, P ynità, e la difìin- 
Zl^nelorodagli oggetti, eh’ adorano . Dunque il bene vti- 
le cofiituirà P amicizia vtile, il dilettevole P amicizia di diletto , e 
Phoneflà f amicizia bonefla.P eminenzu delP amicizia Jopr a quefle 
condizioni s’ appoggia . Cbe hahbia il pii nobile iene per oggtto , 
ebefita fcambievolmente fecondo de’ beni, e. fia immobile, non fuddi- 
ta delle paffioni , della fortuna , h del tempo , il cbe rilieua hauer ]<o 
"pirtù per, oggetto, ed buomini da bene per /oggetto . 

L’ amicizie ytili dipendono come ’l fuoco dall’ efea , ta dilettevole 
co'l diletto fleffo fi (pigne, Phoneflà con la vitti s' immortala . L'yti - 
le s’bà da cavar da vna terza mano , nè s’ affegue fenza yiolenza , fe 
viene daUa liberalità fi yede ejaufta quando non babbia modo, f e 
dalla fatica troneberà P amicizia la (lancbezga ,(e dal pericolo , vna 
■volta cbe s’incontra fono finitigli amori . Se la fortunav’ bà parte, 
non hai pii da fperar,chetemere ,iche ti babbi ricevuto ciò che 
ér amavi, e cbe potevi affeguire, ò che P amico bavrà dato quanto po- 
eea diffondere , òche la fortuna fi chiami fianca faranno eSiinti gli 
saetti . Qjtd cbe è venale con molta facilità fi difperge , come non fi 
ama colui che yende, mà la merce, che propone al mercato . 

Così non Pamico vtile, ole qualità rìguardeuoli di lm,m£l profit- 
to. 
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tà, che fe ne riceue , s’ inchini . La diUtteuole W ben fpejfo per fog^ 
getto vn fiore caduco . i^n furore è che raccende, yn capriccio è, chf 
f cfiingue . Bifogna /aliare l appetito , il quale con la vajìità Jua 
efaurìjce prima le voluttà che i dcftderi . &t ricorre alla varietà , e 
quejla prima fnerua , che fa't^i , & alla fine condanna perlarua quel 
che s'adorò come idolo , quindi [affetto in cenere, poiché il beUo fi 
fqualori ce'l tempo, [ età fà canizie, così vanno le for^e in con/amo . 
Vna mutao^ione di fiato, di condizione , di luogo ,fpccialmente fe 
s’intermetta [operare àguflo deU’ amico rompe [amicizie benché ra~ 
diente à tiretti nodi auuinte . L' huomo fen/uale finalmente fà 
fenno à fuo coflo , così odia quel che amò . De i diletti ve n è vno 
maggiore deU' altro , e fempre il nuouo hà il primo luogo nel gufo , fi 
che quanto è frale il piacere, altrettanto è brieue , alterabile , e fuga~ 
ce [amicizia gioconda . La virtù fola è vn bene frà mortali immor~ 
tale, & é immortale tutto ciò , che da lei dipende . Ella inuariabile 
ne' fuoi fplendori rapifee fempre mai più , quanto più è vagheggiata, 
conofeiuta, pratticata . allerta co i fuoi raggi, efjendo vn fplendor, 
che non abbaglia, diletta conta foauità che gli è propria , effendo vn 
dolce condito , è vale co i beni , che reca perche non violenti . fà 
confonanza dc’coflumi, perche regola, fedatezzf de’ penft eri , perche 
compone ogni fcompiglio deU' anima , e conformità d’ operazioni 
fcambieuolmente gioconde , &•' vali , perche la virtù nonpuòcffer 
non operante, nè fpiaceuolc, nè flerile, onde partorifee vn amicizia di 
tutti i numeri affolutamente perfetta . • 

Chefe il più vino amore dal piùfublime bene dipende, fe queW af- 
fetto è più nobile, c hà nclfeno degli amanti [occafìone , il motiuo, e 
l oggetto delC amore è quello è più efficace, eh' è più fcambieuole, dun- 
que [amicizia de buoni precede ad ogni altra amicit^a , che ò nel[ 
vtilità, ò nel diletto facil/nente , quando anche non s' interponeffe al- 
tra cagione, perifeono . 

L vtilità folleua la fortuna, mà non fempre è con innocenza , Il 
diletto addolci fee le amarezze hiimane, mà ben fpeffo è con macchia. 
7tlàla virtù fola fi fà filmar fempre più da gli hiiomini , e dai Dei, 
perche niffuna cofa hanno frà i mortali, che più della virtù fia di loro 
ragione . 

I priuati hanno da amar la virtù , mà i Vrcncipi hanno da pre- 
miarla . Le amicizie di puro diletto feonuengono à loro come le to- 
lutta fenza termine , DeU' vtile ordinario non hanno bifogno. Dea- 
no ricordai ft , eh effi hanno da effer Vrcncipi , e pure preffarebbono 
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9ffequi9 àlTvtiU fperàto di ter^a manOtC ben /peffo di fudiito.SlueUe 
amicizie ytili dee procurare,cbe conferuano i flati, ò fanno farzn per 
acauiflare de nuoui , bifogna però ricoprire più che fijuò il bifogno ; 
dal anale fempre nafce qualche difprezpi ? , e di nori-pender la liberti, 
con la quale fi perde la condizione di Trencipe , Trencipe , Deus 
qui re vera Deus fit indigec nullius . Euripid. L'iflejfo d propor- 
zione fi dee dire de’Vrencipi « che fono ricegercnti ilidio > anzi Dii. 
terreni. • ■ - • 

capitolo IV. 

Affetti deirAmicizia gioconda , & vtile . 

L '.Amicizia gioconda è rn ritratto ima vile feruitù, eivnim^ 
perio tirannico all'hora fpecialmente che non è il diletto fcam.- 
bieuole . E padrone di ejfa il Jenfo , non poflono eflèr le azioni , che 
mortali, némotiuola pafflone, non farà dunque mai con regola, i 
furori giouanili ne fono alunni,fatU calma nell anima non potrà piU 
perfiflere . Ij amante compra epafee ogni giorno la fua feruitù per vn 
godimento fugace .Carnata ritiene ilfuo dominio co'l darfi à godere » 
mà non è fenz<t flrazi , e però [imperio brieue , perche la bellezp^* 
adorata^ vnidolo,che non foto hà il piede , mà il volto di fragile ter- 
ra, 7{e gli effetti di quefle amicizie piaceli defiderio, màdifpiace 
Vefperienza . Tal volta dopo' l primo guflo fegue amaro faflidio , dal 
quale poi fi cagiona vile torpore nelC animo , e fi giunge à qiicfla mi- 
feria , di non hauer altro £ amare , che la fame di quei ofeeni diletti . 
L’intereffe pietra ponderofa tira’l cuore ouegli piega , anzi co’l fua 
pefo violento , fe v’è qualche refiflenza , lo fquarcia , cofi reftana 
laceratigli affetti , che vi fi nodriuano , poco vtile , non è in flima , 
mediocre, non merita grand' affetto , molto, fà commettergli que- 
fla prima ingratitudine , efaurir la fua vena, fe è mercede, s'hx 
caro come premio , s’ama il fudore che lo meritò , non la mano , che 
leporfe . S’è dono , il penfiero dell' obligazione affligge con vn lungo 
martirio , No» può efferui , ò raro accade , che vi fiafmccro affetto , 
perche ò la ricompenfa t hà da recar incommodo > ò farti rifolucì-e 
ad’vna difperata ingratitudine , ò ligarti à fempiterno , e trauagliofo 
effequio . L’auaro haurà fempre affetti fordidi , Il prodigo come 
non gli fi ferma [vtile nelle mani, cofi ne C affez^tone , ne il cuore, 
- . . * i ch'hà 
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th'hà grca^do fempre di f piriti impaxienti d’angttfiie . L’amicixitt 
•ptile hà qnefio merito fola ; che da lei ha hanuto principio , & augu~ 
fnento la^ocietà Voliticay mà queflo é argomento della fu* imperfe^ 
t^one > daUa quale comincia fempre la natura operante. In fomma 
le amicizie gioconde fi nutrono d‘ affanni ouero di piaceri ^anno- 
fi, e le vtili di violenga. Negli vni è t'huomo martire della fua finde- 
refi j che rimorde , Nel[ altre della libertàyc deUhonore yenduti t che 
rimprouera l'imprudenxa ingorda . Guardi à chi arde il cuore ne 
diletteuoli amori d'eftinguer’il fuoco , perche non arda la tefla , .Au- 
uerta chi hà nelle amicizie ytili venduto f affetto all'oro , di ritirare 
il mercato > ò non pratticarlo lungamente , acciò non gli venga ve^ 
data la vita , 

I^amicixi<t de' buoni iti armoni a foaue concorda più animi, an^i 
cón vna ammirabile vnione d’affetti, fà vedere in vn folo più cuori 
operantifia fortuna auuerfa Raffina, la prof per a non F altera , il tempo 
ungi che la confumi, Caccrefce , perche venendofi ogni giorno più a<C 
affomigliarfi gli affetti, vengono tanto più ad' impietrirli a fine di 
comunicazione e di bene . I Vrencipi nafeono all'eternità , e fe non 
deono vmer à tempo , nondimeno hanno à regnare con riguardo 
alla varietà de' tempi , fi che deono affezj^onarfit folo a quella vti- , 
Ittà , ch’in vari tempi à grandezza del loro flato rifultano . Sono 
flati coFìituiti fopragli altri, non è decoro , ne giuflizia , che fon- 
formino i coflumi à quelli de gli altri , che fono nati fudditi. 

None accoppia bene genio , e coflume priuato con lamaeHà, e 
con la forte di Vrencipe. Chi à nato per comandare dee hauer coflu^ 
me da imperio. Chi voleffe piegarfi alla baffeo^a de’vaffaiii , att- 
uilirebbe la maelià del "Principato confondendola con operazioni , 
e fentimmti feruili , oltre che non fi conterrebbe entro ai confini del 
feruaggio colui,che fatto degno (Teffer chiamato ò in parte delle cure, 
calla grazia delF amicizia d'vn Trencipe voleffe hauer coflumi con- 
formiyouero ardiffeà quelli del Trencipe.Si che da queHa conformità 
nutrendtfi Famicizia honefla ,farà priuo di quefla vnione il Trend- ' 
pe , mà quefla è eminenza, non difetto , auucnendo Fifleffo à Dio , il 
quale per Faltez^la della Diuinità hauendo tutti per ferui , trono, 
tutti incapaci ad' e fferglì amici , benché fi degni d’effaltar molti allo 
conditione d'amatori . 
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CAPITOLÒ V. 

Conferuatiuò dell" Amicizia, e qiaal 
huomo fìa più habile à contene- 
re Tamicizia . 

L a CùnferHO^ùne è il latte deìt amici:^i, perche ogni giorno 
prendo nuovi tefori de' beni neW amico, ò almeno porgendo fem» 
fre più maggiore, il commodo di goderli aggrandifce C amore, il qutf 
le fomiglia il fuoco , che quanto più agitato piùcrefce. Alconuetr 
fare fi richiede amenità di natura, dalla quale fi condi/ce la virtù, dr 
ogni altro bene, che può rapirci aW amore . L' altiero, che fìfabrica, 
e fi ejfalta allagrandeit^ f opinione, mentre vuole fupcrioritàfo^ 

pra gli altri ,fi bandi f ce da fe flefio da quelt egualità che i delV ami~ 
cit^a effetto il più infigne, ò nodo il più tenace . L' auflero, pietra ru- 
vida ad ogni vnione diffente , Il facile d' ingegno aqueo è così pronto 
à dijperdere, come à crear nuoue amici^e . Il melancholico terreo 
fà folitudine ou è focietà . Il Collerico accefo , dà fuoco ad ogni edi- 
fiti^o ben f aldo . Così è più atto à rompere, eh’ à far f amicizia. Chi 
i d’ingegno vario, varia anche gli amori . Chi é pronto à fingere co- 
nofeiuto , che fia come non ama : così non merita , che fìa riamato, 
anìfi perche delude, fà ingiuria, e dee pagarne la pena coll’ effir ban- 
dito dalf amici:(ia, e delujo , Chi è accorto àg{ inganni per con/egui- 
re i fuoifini compone fe Sieffo, e fi mifchia tal volta fra buoni , mà la 
malignità benché compreffd trafpira , & in quejlo cafo la cogniT^one 
fola genera l’odio. La cani:i^e impietrita da gli anni fe ritiene le an- 
tiche affcT^ioni è vna pertinacia lodevole rare volte però farà pie- 
ghevole più à farne di nttoue . Chi haurà cofiumi mordmente com- 
pofti potrà efferpiù degno d’amorfi , e frà fìmili ritener cgn lode lun- 
gamente gli Inetti , Lo rigore della canuteT^p^ viue come debole àfe 
Sieffo, flimandofìt inltabile al foUieuo , & alla fodisfa's^ione degli al- 
tri . Le reliquie degli bumori , che refiano riSìretti per natura , par- 
che feemati, c feno^ vigore non ballano, che al foftener quelle mem- 
bra, per ogni altro pigre, e per fe medefme languenti . 

La fedat^^ morale come lena ogpi groppo, che potrebbe far di- 
f unione, co» aU’ vnirfi confente . La virtù non può far nefavetà, ni 

i a faflidio. 
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faflidiotprouenendo l’ vno ,el’ altro da eccedo. Non fi può ridare, 
che l’amicii^ie nòti babbiano la bontà perbafct effendo in effe fole la 
fatata magnetica \ che rapifce àgli amori , con tutto ciò vi fono alcu- 
ne qualità , che. Jone condimenti degli affetti , come yrbanità di co- 
fiumr, fdauitàdrparolc, amenità d' ingegnò i e riguardo neffk chnuer- 
f airone Ciuilf . j4; vrbanità à /« prima delicatex^^ » (be f^ami nelle 
foli'j^e amiche ; la foauità ideile parole è vn armonia fempre numc- 
rofa, che rapifce doppo Corecchie àntÌK i fentimcnti di chi a/colta. 
L'amenità d' ingegno in vn tempo merautglia, e diletto , come anti- 
doto di quella faifietà, che dt/^nge gli amici, hriguardo nelpr atti- 
care è vn viaggio ficuro , cbeuón incontrjt mai nè f caglio., nè vrto, 
che faccia pericolo, di naufragio à chi pr attica , bajbbiaao però eJJUio 
h/currilità gemelle della leggiere:^a , le ofcenità feccied'vri anima 
impuro , le ine't^ie , vomiti d'vna mente plebea . Se nell’ amico in- 
contri i candori del bene, che lo fanno degno d'amarfi , non commet- 
ter facrilegio con querelarti di lui , eficndo le querele teflimonio d‘ in- 
tereffe fepolto, ò di mala fide già nata, è già crefciuta . 

• il iHà da operar l’amico per l'altro , mà quel che può , e quel eh’ è le- 
cito , oltre quefU confini ogni defiderio ., &• ogni richieftavrteranno 
nell' ingiufii^e , e però non fi dee defiderare quel che fupera le forge 
di colui che fi ama, volendo ò mendico, ò languido per te all'hor, che 
doitrefli cooperare à foflenerlo . Hai da amar [amico più per feflef- 
fo, che per tc, egli hà il merito, & il dominio di quel bene , eh’ è cagio- 
ne , che tu l’ami , e che ti può effer vtile , ò giocóndo , mà moHrerai 
d’ amarlo per te (ìeffo, quando come fanguifuga voleffi fucchiarli tut- 
to’lf angue, del quale poi ripieno è lagiufligia jieffa , òlafinderefiù 
formeranno à vomitarlo . Se ami con fincero amore, riuerifci,e loda, 
Cvno è effetto di quel fplendore, che l’vn huomo inchina [altro for- 
tgandolo à chiuder [occhio in bumile offequio con la forga de’ lumi 
fuoi virtuofi . L’altro ridonda à decoro della tua cleg^one moflran- 
\ do d’ hauer eletto perfoua , à cui fi piegherebbe la rtuerenga fleffoj 
quando fi ^effe vedere nella focietà CiuUe . La lode non tanto 
farà tetiimonio della tua candidegg^a in amare, quanto Jodisfag;; 
gione del debito , che per rigore fi dee ad ogni merito grande, 
non che à quello , che da te doppo Dio è flato eletto per idolo 
de’ tuoi affetti. 

Di qui fifa manifeflo à Trencipi , la conuerfagione de’ quali oowr 
pii f ce molto alla loromaefià, che per ritener il decoro non conuiens 
fd effi venir in tnifehia ò facilmente > ò fpeffi , ò in aggioni ordinarie 
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eo i fuoi , perche la familiarità partorifce dijprct ^ , fdegnandoft la 
tnerauiglia d' ammirar fempre quello che hà Jempre ne gli occhi, 
ouero in habito humile quafi confu/o fra. gli altri . Tiberio s’aflene- 
«a d'andare in publico, perche non ftfacejje congettura del fuo cuore 
•dal volto. La neceffitd del parlar molto nelle Conuerfa’s^oni Ciuili, 
il peritolo di compiacer^ troppo in alcuni, ò di manifeflar le fue paf- 
ftoni, eonftgliano à gir circojpctti nel conuerfare co /additi . La lin- 
gua è indice del cuore , per la celerità del moto foggiate ancora 
al pericolo di facilmente cadere l’arto di trouar Jempre nttoui fot- 
fioriti non è men pericolofo à cagionar naufragio , di quello che 
può ejjer il prender. occafionc d'odiar molti de’ /noi riu/citi al para- 
gone contrari al genio, ouero al concetto , ò al bi/ogno . Il di/coprirft 
c vna perdita della /egrete^a , e del dubbio , l'vna, e l’altro vtili à 
/ofpender il giudizio degli huomini, e metter in forfè quello, che fen- 
T^a que/ìi riguardi d danno di chi regge potrebbe effer rcci/o . Quell' 
altere']^, che ne' fudditi, che conutrjano è vigio odio/o , nel Trenci- 
pe è decoro maeflofo . L’ aufleritd , che rende intrattabili i prillati 
di/dice anco à Trencipi pei' la nece/ftà à che foggiacciono d' a/colta- 
re, e di riceuer gli vffit^ à follieuo de’ fudditi . Quefia atterrifee co- 
lui, che opprtffo dal vaffallaggio , e dal bifoffio viene fupphcheuole d 
chieder fuffragio dal tuo feettro, ond’è, eh’ vna piaceuolegp^a folleua- 
ta fd lodar il Trencipe co ’l titolo amorofo di padre , celebrarlo con 
lode di maeflofo, & effaltarlo con encomi di Grande . Fflieua anche 
molto più quella bricue prattica , che s hd con udmbafciadori de’ 
Trencipi, poiché fenT^arte fi riefce infipidi, con arte mà aperta , diffi- 
denti, ò delufi ; l’arcana, efoprafina è affeguita , ò conofeiuta da po- 
chi . Bifogna più che mai nelle dudien'ge moftrarfi Trencipe , ch^ 
-vuol dire di mente, e di coSìumi auguSìi . 

Celerità nelC intendere ,pronteg7^a nello rifpondere con maturità, 
con indiffieren'ga , e con arte . Sofiener la fegrete'go^a , per non effer 
forprefi in meo^ al camino . Crearfi confiden'ga con la viueo^ de 
gli vffio^, con ampiego^ cauta d'offerte , coll' abbo'gp^r configli , co'b 
depofitar qualche nofìro penfiero , co’l proporre, e far comune alcun 
fine , co ’l conceder prontamente alcune richiede , e quelle, c hanno 
d’hauer la ripulfa, ribatter con termini affìettiiofi ,edi rincrefeimen- 
to .-Saper sgrauarfi coll’ imporre ad altri quello , cIk non complifcc, 
ò non può fojienerfi da noi foli , premeditar molti ripieghi , co i qua- 
ii fi fuggono gli vrti , s appaga ’l compagno , fi guadagna tempo , 
fi fd comune l'inttreffe,e fi fuggetaneceffìtd, alla quale molte volte 
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fono ridetti colort c hanno H anima fiorile » 

Tarlar /empre al punto, tare yolte molto, tal voka ofcuro troneoi 
generale, e ripentito, è mite conforme alle occafioni propefle . Così i 
foftenuto il concetto del fapere,edeUaprudent(a,eosì è vietato tadi* 
to alla congettura, per la quale chi bà buon occhio vede ogni arcano 
di flato ^ Sopr a tutto fi procuri di fermare, am^ /oprafar con imaL, 
rijpofla prudente, offendo Jolito, che fi dichiari vinto chi ne' trattati fi 
tajcia atterrare, e chiuder la bocca con rifpofle argute , ò premedita^ 
te^ò pungenti^ 

CAPITOLQ VI. 

Q^I amicizia pofTa e(Ter de piu amici 
capace . 

I L bifltgHO terror de" mortali fi venerando in manierale defidera- 
bile l'vtile che l'huomo per confeguirlo affronta’ l pericolo, tolera 
ilffogo dellaviolenT^a ,e molti vaiti benché di genia difcorde , Jpen- 
don gli affettile ligano gli animi ad vnaforT^ata amicit^a. fluefloi 
f infortunio deW vtile ,che da altrettante mani fi lacera , da quanti 
cuori fi brama, e s'ottiene^ Si chiamerebbe con maggior proprieti 
famici^a vtile , vnione difumta > che amici:^a , perche è opera dell 
arte, e non del genio, perche non {ono reciprochi gli affetti, e non we- 
defimi ifini, frali i diletti . poffono molti effcr concordi ad amar , mi 
non ad amarfije hanno vn nobile cuore, perche molti davnamedef- 
ma bcUeT^ ponno effer rapiti, mi non faranno in vn affetto inedefi^ 
tuo fcambieuolmentc concordi , perche la riualiti ^nera odio , non 
amore,effendo cbe'l cuore dell'amante ■ (lima più. i fuot godimenti non 
diuifi,nè comunicati ad alni , e però più fingtlari ,che le glorie delt 
amata, quali riccue nell’ effer riucrita , e vagheggila da molti ^ 
yi fono però de' piaceri , che fatti comuni fi fanno maggiori, ann 
che fent^vna moderata moltitudine non panno riceuerfi , in que^ 
quell’ amor, che merita tale diletto può effer anche fri molti 

Nella virtù fe l'occhio vede con vn fot guardo molti colori, f e Cin- 
teUetto può con vita fola aperatipone intender più oggetti fatto vma 
foi vtfle accolti , la volanti non men forte delf altre potente poni 
soH ageuole^ non dtfpari amar più buoni fottd vn medefimo man- 
to 
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todiieni ,edifimilitudim inuolti. 1^ oggetto épofjibile conte pui 
la bontà ejjcr diffuja in molti, la potem^a hi queUa fot\a , poiché^ 
ramare non è operao^one, che diffipi la virtà dell'amante , Cheperò’l 
Taire ama più figli, ft eguali in merito con affetto non difuguate. La 
calamita rapiate più ferri d'vii ifleffo pefo, e qualità ad vi tempo, ad 
vn moto . Si odiano molti egualmente per antbipatia , e per eìe^io^ 
ne, potranno dunque effer molti in una virtuoja amicio^a vniti . La 
virtù tutta é homogenea per così dire non degenera maidajefieffa, 
nè da fplendori di Deità, che la corona per regina deW anime piùec- 
cel/e, potendofì dunque trouar in molti con Jembiange medefime, po- 
trà cagionar frà molti amore fcambieuole , e perfetto . E ben vero, 
che fi dee far molta differen^ frà ramar l' amico, e r operar per l'ami- 
co . L ’ operare vuol rimpiego di for^, e U confuma, perche fono cir- 
cofcritte da limiti, quando fieno fenica modo diffufe- 

Solo Dio hà vigore eguale al potere : L' huomo però può amar t 
perfèttamente piu iT vno , efiendo quello parte (fvna potente fpiri- 
tuale, che non s'affatttca, nè fi logora operando , mà non potrà col- 
tiuar numero Jmifurato d'amori, perche alla coltura non baflan le 
for't^ . 

^ncheì Trencìpì vrtano in quefT incommodo, benché di vafio po- 
tere, quando con if moderata facilità , della quale è molte volte prin- 
cipio vn fouercbio timore, vanno à caccia tf ogni amiciofa , credendo 
poter riujcire à aoltiuarle tutte bafieuole, e non ritrofi à credere , che 
più facilmente fi poffono vnire i due poU oppofii , che due intereffi di- 
feordi. Bifogna difUnguere frà inteUigea^,(^r amicele . "Non fi 
dee ^urar fedeltà ad alcuno ,e£ hà da vfar buoni vffi^ con tutti - 
Siuefio è termine d'humanità, quello di vaffaUaggto,Cvno neceffario, 
r altro ripugnante alla /alate, e diuturnità de gì Imperi , e non fola è 
permciofal'amkiTfa di molti, cir inbrieue fi fà veder impo/fibiie, mà 
noni fempre vtile ìojlinata amicis^ia <f vn fola , perche i tempi , i ne- 
gar^ ftlofiatodiuer/odeUecofe hà daregolar gli affetti come fono 
regolati dalle contingente di flato . Conuiene tal volta far vna riti- 
rata allo fiato deli indiferente anche alì amico , feperfìHendo nelC 
amicitèa li dichiarareffi con quella per Jeueranf^ nimico ditefleffo- 
s’hd fempre daofferuare la fede, s'hàda difender con tutte le forte l* 
riputazione, mà fempre cuSodir la falute . 
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CAPITOLO VIL 

Può cffer amicizia dou è maggio- ' 
ranza . 

B u4fe, nodo , e conferuatiuo delT amicÌT^^e è F egualità ò innata , ò 
procurata dalC arte , l'egualità , la quale fola può tirar alF voi- 
fono le volontà degli amanti ; Con tutto ciò l' amore fabro di nouità', 
e fpirito imperiofo , che vuol dominare fen:^ ecce:^one ogni cuore 
fi mijchia anche frà difpari, e doue non troua egua^iano^, la macbi- 
Ita, fe pur gli dà braccio il bifogno , e l'altereTtga non gli ofli . Chi hi 
cuore hà amore, alcuni à Dio folo , e quefli fono ferafini terreni , altri 
à Dio, (ir àgli huomini, e quefli fono foprahuomini , trotterai di queg- 
li, che amano foli gli huomini, e quefli fono fottogli huomini , non ag- 
giungagli ^tbeifli , che non amano né Dio , né gli huomini , perchò 
fono meno, che bruti , 

L' amore perche é virtù vnitiua , nella diHanT^a languifce , e però 
impiega ognifludio à far con F egualità più vicini, che fia pofflbile due 
forti anche diflanti . Così doue non è parità jlrithmetica , che ag- 
guaglia mole à mole, e pefo à pefo introduce la Geometrica , la quale 
contrapefa la virtù , e'I merito con il premio , e con la condi's^one de 
perfonaggi i fauori, i doni, egfi affetti . L’ vna é opera delta mifura, 
e commuta , F altra della ragione , e diflribuifee . Cosi ìmmilia an- 
che'l grande all' amore deli' Inferiore , e del fuddito , così può ejfer 
_ amore OH é fortuna difpari. Trlà non può tanto Famore con le fue te- 
neregge violente, che più non poffa la potente maeflofa con F autori- 
tà riuerita , onde rimane fempre la fuperiorità che difgiunge ,fev'è 
l'affetto , eh' vnifee . Evero ychelagrandcgga creata è in tré parti 
diuifa. .All' autorità tocca quella, che Dio le deflina, allafor:^ 
quella, che s'acquiFìa , alla virtù quella ,che dalla benignità de' po- 
tenti é conferita . L' autorità dà F cffcrc al Vrencipe , la virtù le ope- 
ra's^otti,elafor3^ladifefa. Non operante il Trcncipe nonhaureb- 
be vita , e non difefo l'haurebbe breue , onde non é merauiglia ,ehe 
alcuni Vrencipi di gloriola fama capaci di quefli fentimenti fi degna- 
no d'amare, e d'effaltar la virtù à tale grado però , che fi lafci lafou- 
ranitàfempre faina, e come Dio hà fatto tutti incapaci della Deità, 

cosi 
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cefi bifogna lafciar tanta diHan7;a frà l'amato , e l’amante, che fi coi 
nofca [ vno per fuddito > l’altro per Vrencipe . 

Il buon Vrencipe ami,e benepchi la virtù , md riuerifca più la faa 
maefld , lafct jemprc chedefiderare ,e fi riferbi Jempre che donare . 
jdmil buono , mà faccia cono/cere , che t amore è merito di qualUc 
bontà, che l’adorna , onde s'ajftcuri , che degenerando fia cofi facile d 
cader dalla gra:^a,come fu concejfo Radico à confeguirla , cofi fi con- 
tiene in Joaue offequio l'amato , ne fi perde di macHà inumando . 
Si conferai quello punto di far cono/cere , che fia non debito , mà 
gratta Camare,che profefferà fempre Jeruaggio, chi é amato. Ciafcu- 
no voglia per Carnato ciò che può , mà non mai quello , che troppo 
foUeuandolo,ce lo renderebbe non amico,perche non più fimile, e non 
pili eguale . 

CAPITOLO Vili. 

SeTAmare più che reder amato fiala forza 
deirAmicizia . 

L .A Folontà é nelChuomo la potentina dominante . Le opera'^^ioni 
di ejfa fono le più fingolari del f anima ragioneuole , e perciò s'a- 
/ criuono nel rollo delle perfeo^iani. S' elegge Dio per /oggetto amato . 
d operazione , che Deifica , fe vagheggia co/a mortale , fà mi/eri , /e 
l’o/cenicà, infeminifce,/e’l danaro , angufìia . 

Ha per oggetto il bene , il quale nobilita il /oggiorno oue alberga ; 
1/ amore confiderato à riguardo d’iddio , portando te/ori di bene 
alla Creatura amata , la/cia là perfezione d’iddio amante , mà fe 
ama Chuomo i'altr’huomo , ejfendo l’amore vn rapimento cagionato 
dalle qualità rtguardeuoli di chi menta l’amore è maggior perfez^ 
ione L’effer amato , che l'amare . Q^ue/la differenza nafce , ch'iddio 
ama quel bene,che donaihuomo s’affeziona à quel ben,che nò hà in 
fefleffo,/e ama il bciicfattore,amddofi foia il benefìzio conferito,fe fù 
mera generofttà il conferire, l’eminenza é di chi ama ,mà fe precorfe 
alcun merito ò di virtù , ò di fcruizjo prefìato è la perfezione par- 
tita . Se l'amante è la/ciuo è delitto, ò almeno fragilità , non perfei 
ione C amare , fe è amico virtuofo ,fupponendo fcambieuolezit Cd- 
miciia,è fcatabieuole ancora l’ornamento, che rende, mà fé paragoni 
l’amare, c l'éffef amato con maniera affoluta « l ’ lecito di filo/o fare di 

effo- 
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effo. CO me deinntendere,poube t efjer'intefo come è pur à relaT^ioiu 
che non ammanta di nuoua veiìe reale t e l’intelletto non partendo 
nelC operare da /e fleffo , non fà mutatone nella cojaiuteja ,Coft di- 
ciamo, che l'amare non porta nuouo fregio reale alC amato , e pur 
l'amare come ^intendere è operazione reale , haurà Juperiorità Co- 
mare . 

Se shà riguardo olCamiciT^a , quella /apponendo cognìgion delC 
amore, virtù Jcambieuole promotrice dell'affetto, & affetto parimen- 
te reciproco , non può dirft che confifla più nell' amar , che nelCeffe/ 
amato . Ben è vero, che chi ama hà la gloria del conofcere quel ch'i 
degno d'amarft, quando però è virtuo/o Camere , ed'hd merito di 
lajciarfi rapire ad' affetti honejli il volere, moflrad'hauef armonia 
morale nell' anima,poiche e tappigli al bene & adora la virtù fecon- 
da Deità degna d' adorar/i da noi , mà alCincontro Ceffer amato è 
vn imperio Jopra l'amante è vn promouer C amore co'l merito il qua- 
leè principio, e delC amore e di quei godimenti , che dalC amore pro- 
uengono , Co/i daU'vna e dalC altra parte fono tante nobiltà , che ha- 
uuti diuerfi rifpettì può effer lite di dubbiofo giudizio frà loro.Quefto 
ritieua affai , che Carnate termina in vn godimento interno , mà Cef- 
fer amato hà oltre’l godimento anche Chonore , che ridonda dalCof- 
fequio , che prefìa chi ama, e però effondo C amare vnimagine di fer- 
uaggio , rifuggono i grandi prudenti di dichiarar/i amanti e di qui 
auuiene , che CadulaT^one fuda per farfì creder d'amare , e che i /ad- 
diti fi sforzano à per/uadere il lor amore con azzardo della vita, e 
con lunghi feruizi portando fempre il loro amore , per principio del 
lor mento , perche Chuomo può na/cer /addito , mà diuieneperekz: 
Zione amante .Il buon Trencipehàdaamari /uoi , perche è p.tdre 
de'/uoi , mà dee creder , che C> ffcr amato è per /imperio più profit- 
teiiolc , che l'amare, poiché dall'Imperio de'popoli la /alate 
dell’Imperio depende . Si può dire fydd'ito sforzato quel- 
lo, che non ama il /uo Trencipe ,/e fieno moltipliti . 
que/le violenze , fi /catirà qualche tremuoto . 
politico^ che può /cuocer la regi'a , ed' in- 
timorir gli habitanti . y/i dunque 
ogni arte il Trencipe per 
meritare Cantore-» 
de' /ad- 
diti . 
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CAPITOLO IX. , 

Dcir Amicizia Ciuile . . 

C osì ramicÌT^a, come Ugiull>7^iàfuppoìie moltitudine , poichcj 
yn fola non può far due parti, di amante , e d'amato , d'attore, 
e di reo , in molti fi fà veder il diletto , e 7 bijogno promotori dell’ 
muone Ciuile . Fi fono de' bifogni, che (uperanola condiT^on di pri- 
vato come é'I minifleriopublico ,el'afjiflen3^a algotterno. J^ifono 
de' diletti t che fono fopra i volgari, come 7 godiifnento , che dagli au- 
uantaggi comunifirtceue per me:^ de' trionfi, ed' altre bperac^ioni, 
per le quali ft propaga f Imperio . Il goder la libertà auantì^a ogni 
gufo mortale, mutar fortuna in meglio e diletto, che fi può ridire Jolo 
da chi n'hà la prona . ,A quefii gran fini fon neceffarie pià menti con- 
cordi, che fanno vnioni politiche, nè à quefii tutte [anime arriuano, 
perche non tutte ne fono capaci . Bifognaejfer nati con fpiriti augu- 
fti, ed effer defiinati i si gran forte , ò per mera comptacent^a Divina, 
e quella non è più, che forte, ò per gran virtù, c qucfìo è gran merito. 

J^efìe vniont sboccano lu forma di potentati , e formano corpi di 
I{epubliche, nelle ^uali con fcambieuole offeqiiio , ed imperio felice- 
mente fi viue . Se l corpo d d' vna te sia fola , forma la monarchia^ 
Imperio d'vn foto, s’é di molte fecondala varietà delgouerno, delle 
leggi , e del fine formano diuerfe Bjtpubliche , delle quali habbiarno 
ampiamente parlato (nelTrencipe Deliberante.) Il fine d’ ogni po- 
tentato dovrebbe effer la felicità politica , che vuol dire tranquillità 
comune, mà la maggior parte de’Trencipi s’elegge per fcopoCvfa 
deir autorità, & à fini privati fi piega . f^i fono molti, che voghono'l 
bene de’ fudditi , mà per fecondi . L' intereffe publico è [iflefi'o con 
quello d’iddio, del quale debbono effer le prime vittime ^cuife 
non dai i primi frutti , ogni altro è dilcaifp . ad quello fine diretta- 
mente dee caminare il Trencipe paterno, ed amar più chi più vi coo- 
pera, incorporando aU’ Imperio coloro, che più fono, e fi moftr ano 
per la falute, quiete, & ampie\:^ di quelli), opportuni . , 
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CAPITOLO X. 

• r 

In vari Prencipati' varia tempra 

d’affetti. ; . , 

S ono I Trencipi miniflri , e yicegerenti d" Iddio, Egli benché fola 
all' Imperio deli' Vniuerfo hà voluto molti nondimeno al coman- 
do della terra . Egli fola perche è di virtù infinita, gli altri molti per- 
che di virtù limitata . l' interno , influfjo , per cui durano i "Prencipati 
daDiofoldfilìiUa. ,411’ efteriore gouerno , che conduce alfineinte- 
fo da Dio primo dominante, è chiamato in parte anco 7 "Prencipe co- 
me feudatario d’iddio . La forma dell’ Imperio Diuiìio è di monar- 
chia, je riguardiamo Cvnità di ejfo, e fi può dire ,Artfiocra7^a , bauu- 
to l’occhio alla triplicità de’ pcrfonaggi , che formano quel Senato 
fublime. La forma è fempre vna , perche é immutabile la natura , 
ed il volere di chi regge , non vi fono leggi , perche non vi può effer 
errore . 

I Prencipati della terra durano poco tempo [otto la medefma for- 
ma, perche quello fato hd predominio /opra tutte le cofe mortali , che 
tutte vadano in giro . La fortuna b'or le iaalo^a , bor te auualla.il 
cafo borie compone , hor le fuolge , gli huomini in vari tempi ripu- 
gnando d fe fteffi , hauendole nelle mani , come che per natura arren- 
deuoli in varie figure le formano . Il Vrencipato ò è d'vn fola ,ò 
di molti , ò naturale, ò violento , il naturale è elcttiuo , ò di fuccefflo- 
ne . L’imperio d' vn folo fi dice monarchia , quello di molti I{epubli- 
ca . Il naturale dominio regio, e paterno, il violento, tirannide . La 
giuUigia è bafe d'ogn imperio , l’amicma il cunicolo , co ’l quale chi 
comanda, c chi obedifee fono d fine di felicitd iigati . 

Colui che folo tratta loJcettro dee hauer fapere per molti, bauen- 
do carico di /occorrere alZi/ogno , ediripat‘are il difetto di molti, 
perche la felicità politica èCvltimo feopo d’ogniprencipato legitimo 
però , Egli dee v/ar lagiuHi^a , ed applicar l’afetto à fine d' intro- 
durre la beatitudine Ciuile ne’fuoi. Per la giufli:i^ia bafia di non 
partir dalle leggi, per amare con lode non bafia folo d' amare . y uol 
tj/er r amore reciproco , md non con proporo^one /drithmettea . Ha - 
da ricoi dar/i d'ejfer Prencipe, e foto . Come folo bd d'haucr eguali, ò 
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compagni'. ComeTrencipehàdaJlabilirfi neU' animo tTeffer debito 
del Juo trattargli amori JuorJem^ partir dal punto deU eccellen's^t 
che vuol dire amar di/penjando que’ beni , alla cura de' quali èpro- 
pofio da Dio : Dee amar i minifiri come Siromenti animati coope- 
ranti algouerno de' flati ; e perche l'amore de Trencipi'dee ejfer fera- 
pre benefico, però non hà fent^ difcrete'^^a ,peJo, ordine, e mi/uroj' 
da gettare i beni fi'S^i e gli amori,- DaW attitudine , dal merito, e da 
I ferui^ preHati pigli la mifura per ben regolarft nell' -pjo della beni- 
ficeni^a regia il Trencipe . Gli altri, che fanno mafia, e corpo al regno - 
fi amino come fà L'anima quelle parti , le quali ancorché inutili , pur 
fendo integranti fono fauorite d'alimento, e di vita. Nell' .Ar filo- 
tracia hà da regnare 'vn amor virtuojo per nodo di quei pochi buor 
ni, che cori la legge , e ionia virtù comandano . Han da fuggirfi gh 
eecefii, per i quali degenerandofi-fiprecipita al vis^o in ogni assolte 
humana i "Pef ipubliei intereffifia l'amore vguale frà i dominanti); o 
fi.creda, eh' effendo quefto potentato nel centro della virtù for.dqto, 
non è JenT^ pericolo il non far conto anche d'vn grado fola, e d'vn 
fol numero, efiendo tutto 7 refia vi:(io ciò cb'^ fuori del meo^ virtuo- 
fo. La medefìma regola han da tenergli Oligarchi vgualmente co- 
municando di quei beni, thè dallo regnar fi riceuono . i'erfo ipopali 
s'ifan da regger con Pafiètto inmanicra , che raddólcifea lorol'ama- 
reo^adel Jeruaggio, deano però Jofienere più che'l Trencipe afioluto 
il decoro , perche queflo è afiicurato dalle leggi della fuccefiione , e 
quelli inuidiati , perche in parità di naf cita godono forte difforme ^ 
"tfon dee però efier il decoro auuelenato da altere-^j^ sfacciata , poi- 
ché è genitrice dell' odio, e quello d'ogni altro infortunio, eh' auuenga 
à chi non sà ben trattar Parte del comando più d'ogni altra delicata, 
e diffìcile , Il tiranno , che hà neceffità di legitimare P imperio fuo, 
che à fpurio , dee finger amori . benché alla natura ripugnanti , e far 
fempre nuoue pafte d'aff'etti per contener chi lo fcrue in ojfequio , per 
dar che fperare à chi dee ridar /otto 7 giogo , per ejlinguergli odi , ed 
incenerir que' penfìeri , che ardono di maligne fiamme entro al cuor 
degli opprefii . Ogni Trencipe hà da odiare compagno , mà hà necef- 
fità d'amare il /addito, e con tale amore , che non lo Icui dalla condi- 
a^one di {addito . ••• 

Di quello eh' appartiene al feguente Capitolo habbiam» detto nel 
Trencipe Trattico, e nel Trencipe Deliberante . 
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C A P I T O L O XI. 

Deli’ Amicizia de Grandi . 

I Trencipi dunque hanno da amar beneficando. La forte loro for^ 
monta la condirne d'ogni altro . Il poilo è quelf ifleffo, che oc* 
cuparebbe Dio in terra fefilafctalje vedere % e leruir dominante, re- 
plichiamo però douer ejfer l'amor loro come quello d'iddio, che riite- 
tta benefico ^ Quefi' è ecceUeni^ di chi regge ,neceffità àvn predo- 
minio di fé ileffo, per mcT^o del quale fi fugge d'auuaUarfi in maniera, 
ohe fi degeneri dalla maeltà, ed incorra nella fchiauitù tf altri, i qutdi 
auuedutifi d' efier con ecceffo amati abu fono tornare feruendofi di 
effo per dominare l'amante . Nafce quefio da imbecUliti di natura, 
la quale cadendo hi vn Vrencipc, lacera t autorità , ed il regio patere 
crudelmente dilparte . 

Quando' l Trencipe è d'anima debole, ciafcuno.hà fignoria , e pote- 
re, né deboleitp^ maggiore fi può /coprire , chò perderfi amando . La 
moglie s’ ami come conforte de t bini , che fi poffedono , mà non dell 
autorità, che fi tratta . i figliuoli s’amino come parte di noi fle^t , mi 
fi dee far in maniera , che fi contentino d' afpettare , e non vogliano 
voler prima del tempo prefifj'o da if.ui quello, à che t fatigli eltffcro. 
J fratelli meritano i'apctto , che fi dee al compagno , eh' èà parte nel 
fangue, non vcficndo altra diliin^onc, che quello s'elegge , c quclloi 
dato dalla natura, é ben vero , che la forte deW Impero pii dell' età 
fà disiatiti , onde bau da tcnerfi jenga cnmaudo , mà non jenga drco» 
ro,/e con autorità almeno riflretta la vaiinà fi la de' pcnfien ,eCal- 
tere^a in ecccfjb de' /piriti potrebbe conjigltar altro modo di reg- 
gerfi . Lodo la grinfia, mà non la crudele, l f arelL\/pviigliano 
rumi, c'hanno la vita da vn medefimo tronco , quella virtù, che vna, 
e viuifica diede loro l'cffere m natura , non dee con maniere alia na- 
turi rebelli efier ò lacerata , ò dilper/a , l’huomo però oltre la natura 
bà la ragione che'l regge, ond' è che tanto ha da obedirc alle leggi na- 
turali , quanto altri i faiiori della natura ben v/a. Doppo Dio il 
Trencipe come^ogni altro dee più à /e fiefio, che ad altri . 
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CAPITOLO xir 
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. Deir amicizie eh* auuengono fra molti 
per adunanze . 

L 'anione CÌHÌle i Uprimofeopo,^ cui per inclinoTlione lanatur» 
è diretta. L' amore nodo nella Diuinità fecondo è nella poli^* 
for^ vnitiua degli animi à fine di felicità politica > oue troua geni0 
vniforme, età'non moftruofamente difpari , coiìumi non damili , «r- 
compagna molti , e fà de' più voleri vn volere . Di qui nafeono le.ji 
moltitudini Ciudi, che ad vn medefmo fine cojpirano, dalle quiUipuà 
riceuer così profitto, come danno chi regge , fecondo che ò'I vi^io , i 
la virtù le regola, ò le dijordina . Non ban daftimarft poco , perche 
■f opinione regolatrice delle a.‘s;^oni humane buona, ò rea , che s' im^ 
prima in quegli animi può fouuolger ogn ordine, ò joftenere ogni leg- 
ge , Così cominciano le fette , quejte fono le vene delie fedi:^oni, edi 
quà sboccano le guerre Ciudi , come la quiete comune , e di congreffi, 
e radunami virtuofe . L'interejfe è fomento della Compagnia, Camor 
nV nodo, ed in molti la ragione priuata, e comune riè motiuo , Il fol- 
lieuo di fe Sìejfi il fine, e ciò non potendo fuccedere, che con la depref- 
fione di chi occupa quel che da noi fi brama viene quefi’ amore ad ef- 
fer infetto di odio . Quelle compagnie fi fanno pericolofe à Trencipi, 
alf bora, che da gran perfonaggi fi proteggono ,ò che fono di effi ri- 
piene , Gli Ugonotti della Francia crearono tanti pericoli al loro 
J{è, quando il Trencipe di Condè fe ne fece capo , ed il fratello Rf di 
Nauarra je ne fece braccio, ed il Conteftabile Tnemoransi à depreffio- 
ne de' Signori di Ghifa, che dominauano la Corte fe ne fece fomento . 
S'auuerta però il fine di queflevuioni , Soggetto intorno àchefirau- 
Holgono la qualità, e quantità de' f oggetti, che loro fan corpo . E vero 
thè le cofe ammalate di vi'sfioi eh' è radice della corruttela , dal vij^io 
ftefio fi fciogliono , con tutto ciò non è bene di lafciar radicar il male 
per ficure^a che s' babbia di fuellerlo . Fn fine reo fà reo chi lo 
mira . La materia che s'hà per le mani non può non far macchie s'à 
/ordida. La qualità de nego-^anti i la prima faccia del negoo^io, 
che hà da trattarfi, conofeiuto il genio d' vn fola bafla per la notila 
degli altri congiunti , in fomma all' accoppiarfi fi conofconogli huo- 

mini . 
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mìni . Il numero fà fempre corpo allafon^a, e Je ’l difguflo, ò ratnhi~ 
^one, ò l'ìntereffe ;ò ’l furore promoua , non fi potrà dormire fìcuri . 
Che però fete^ diuiiere qncfle maffc nonèftcuro il regnare , onero 
fen'^t* "vn contrapojìo fondato , e ftabiluo per opera nojìra , nonftpo^ 
tràcoH piena conjiden':^ fióre a timotte , e jolcar'Umvre periglwfo 
de' fiati . ' . . . 

Il Tiranno odia ogni vnione, quelle della rirtà per fofpetto , quel- 
le del viT^io per terrore , e per non troler occaftoni d’ hauer ad incru- 
delir fempre pili . Il Trencipe regio dee disfare ogni Jocietà vi^oja . 

E ben veroi che molte co/e cominciano con la virtìh e. terminano co’ l 
vìti^o, e però non fempre bijagna fidarft della faccia , nè fempre a/sù 
curarft jopra i principi benché lodeuoU . L’ inganno camma con que- 
fio piede , dal bene, al male . La fraude comincia dal profitto , e terr 
mina al danno, come s’offerifce in coppa d’oro il veléno , e fi fàloa 
fcoro^a di ^uccaro à medicamento amaro . Qjtefi' ifieffo è la radice 
degli ordini regolari , che hanno popolata la Chie/a d’iddio di virtA 
Dittine, ma è foprahumano l’amore, che n’è principio , è Joprauolgare- 
il fine à che mira, -e fono famiglie , oue s’hà occaftone d’ ejfercitar 
^ amore humano Cinile , e ùiuino' di fratelli , di compagni , e di figli, 
poiché fi viue in effe di vita naturale, Ciuile, e Diurna. Il fuperiore, , 
e’ipià vecchio s’ama come padre , [eguale in età come fratello , l'in- 
feriore, e'I più gioitane come figlio . Del padre naturale s’ama in noi 
quel che fuo, ed in lui quel che di noi da lui dipende . In quello, eh’ è 
fpirituale s’ama l'effempio , la guida , la cufiodia , e l'autorità , che lo 
rende rinerito, e maggiore . L’vno dà l’ effere, che ci vnifee à noi fief- 
fi, l'altro dà l'ifiir, che ci vnifee à Dio. Sarebbe d'huopo, che fi feor- 
daffero d’ efier huontini , di feruire alla natura , ed à gli affetti coloro' 
che pafeono anime à Dio . 

L’-introdugofione dell' .Archia affoluta àfini priuati àfernbian'ga 
del mondo dijordma, fconuolgc ogni ordine /acro come abufa ogn tn- 
fluffo Diurno . La fantità de’ Vadri hà la/ciato effempio , che l'humil- 
tà religiofa rifiuta non ambifee ’l comando , Che l’arti imperiofe fono 
trouati del laicifmo per confonder la libertà comune , Che ’l viuer à 
Dio ,fc nonè manimaaugufia è incompafsibUe co’l viuer adaltri. 
Che far fette ne’.jacrari d’ Iddio vuol dirediuider l'imperio à Dio, 
Che'l regger àpaf sione è l' ifieffo che far il feritigto dell' inimico co- 
mune per dar braccio à difiruggere la carità fola dominante legttima. 
frà quelle moltitudini , che fi fono crucififie al mondo . Cbel'hauer 
[innocenza per delitto è vi’gio tirannico , e [incrudelire contro ogni 
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ìiifett^ è vn'obliuione viz^ofa. di quella humaniti, che fàciafcuno peri 
natura caduco j Che' l fingere colpe, ed ordire impoflure d fine di ro^ 
uina del fratello , e dell'emulo virtnofo è a^one ejfecranda , con la 
quale Hhuomo fi fà ifiromento dell'Inferno per o/curare la fereniti. 
d'vn. Cielo- reUgio/o . Complifce al Vrencipe di foflenere , aggran- 
dire , non che tolerare tali famiglie ; pèrche fona gli jlngeti terrf* 
ni, che cufiodi/eono le Cittd,ed'i l{egHÌ dall'ira d'iddio, mà con l'ifief- 
fo braccio , ch'effercita la tutela di effi dee colmar le loro virti , le 
aitali gradite s'accrefcono . £ anche douere di /opra intendere alla 
loro marnerà di viuere , perche in difetto di correzione dome- 
ftica , e propria , nonrefti impunita la colpa , in autorità il vigio , e 
fatto lecito il male ,caminando però per le vie canoniche fenz^a de- 
clinar dagCiiHtuti /acri, i quali da foprema autorità promulgati 
hanno forga di far legge ad' ogni autorità minore . Chi ben'intende • 
sàche non i diutfo t imperio di Ce/are da quello d'iddio quandot 
puramente vi fia quefto fine , di miniflrare à Dio , benché fiiil mi- 
nifterio in vari /oggetti diuifo , fi può dire indiuifo il tribunale come £ 
vao mede fimo il giudice fopremo , ed!il monarca dominante di ^ . 

E ben vero ,• ebepernon confondere le co/e humane con le Ornine 
per non defraudare della premtnenz^a che meritano le cofe /acre 
fopra le laiebe -per non i/nudare Chriflo di quel po/feffo tota- 
le, che meritò come Dio buom» e trasfu/e à Tontèficijrà da caminarfi 
con fubordinagione , e lafciare à Cefare quelcb' é di Cefare , e 
non toglier à Dio quel cb'é d'iddio. Il Vrencipe hi bifogno di 
quefii per ben maneggiarfi nel /eruaggio , che C anima di lui ben 
che nata al comando bà da profeffare, c render à Dio , che peri 
dee tanto /limarli , quanto e/fi con la lingua , e con H opera po/fon» 
vnirli per riconciliazione à Dio. Il popolo depende dalla voce di effi , 
le con/cienze de' fedeli fono à loro /uè late, ed' anche in via politica 
po/fono molto giouarc à chi regge potendo co'l configlio , e co'l 
freno ridurre alCo/fequio e d'iddio e del Vrencipe anime licen- 
z^o/e,eà' erranti . Gli e/fempi di Caluino,di Luthero , e prima di que/li 
di .Arrio , di Velagio , e d'altri /oggetti prima /acri , e poi facrilegi , 
perche ò ambi-zjofi , ò difgullati , ò corrotti , hauendo creato tanti 
pericoli à i fiati, tante dindoni ne'regni erudifeono ogni Vren- 
cipe à trattar con delicatezza prudente con quelli , i quali fapcn- 
do molto è da molti creduti poffono’ e/fere t di profitto , e di danno 
fecondo che fieno trattati da grandi . Il faper molto è vna poten- • 
, che non fi con/uma , e che va à ferire lo /pirite , onde fà piaga 
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ftà mortale. i che’l ferro il quale non può piagare , che’l corpo \ .. 

CAPITOLO XIII. 

Sidee corrifppndcre allamico , altrimcntc 
fi’ perde . 

C He fi defraudi ò la natura, ò lalegge,fi deroga fempre allagiu- 
iìi^a ò naturalè^ legìtima, fendo t’huomo come huomo tenuto 
d'inchinar lunatura, e come Ciuile obUgato à riuerir la giiifli:^a. 
i^aefla è la radice delle doglian:(e , che fi fentono frà coloro , i qudU 
fono vnitfin affetto , Che veramente Camere è vna muffa d'obliga- 
trioni alla perfona amata , e quando è reciproco , è il debito ancora 
fcamiieuole , fi che chi manca di fodisfart alC amico dà giufta oc- 
Cifiùne di dolerfi. offende C amici:^ia,ed'é reo di quelle leggi, alle quali 
^i amici foggiacciono , L'amicizia di diletto all'hor che affigge , 
quella deU'vtile alChor, che danneggia fa querelare ^ tonici. Il 
diletto è parto ò d'vn voler capricciofo , ò é'vn inetto gradito , ò 
iFvn fentimento corrotto , ò d'vn anima fuogliata, è nuouaà quel 
gufo ,ò famelica , perche in cia/cuno digiuna, tutte foglie facili à 
cadere , fé da vento 'ancorché non impetuofo agitate . Il capriccio , ft 
non fuffe incofiante , non farebbe capriccio . Ciò , cb'è frà noi fi 
muta, e fi putrefà quel che pareuadouer ritener fempre lo flato di 
fiore e però può f piacer quel che piacque . Tuò ben far forza tiran- 
nica il fenfo per opprimerle potenze dell! huomo, e Jeppellirle nel 
male , che pur vna volta la ragione fi ri/cuote , e diffepellijce 
dalle ceneri, e dalle feccie fe fleffa. Si fcompiglia tal volta l'anima hu- 
mana,eperde femedefma intorno avarie voglie che la diflrahono 
riducendola in forfè d'effer tale , quaCè , con tutto ciò la vanità delle 
cofe mortali , eia fugacità de' piaceri che recano gli oggetti goduti 
infegnaàdouefarroffirfidi fojpirar per cofa vana, ò dileguarfi per 
cofa , che mentre Ubai in braccio e la godi t> fugge . 

Cofi fi frena il volere . E Ihuomo innamorato in maniera delfef- 
perienza , che per prattifare le cofe fi rende infedele al pericolo, ed' 
al male, che s’incontra pratticandole . La curiofità domina talmente 
l’anima humana , che frdmoue 'il labro , ò la mano , oue hà l’oc- 
• chio , ò l’ingegno , In fommaglibuomini fi fidano più di quel ebepro^ 
nano , che di quello , che odono . Le cofe nuoue non hanno Ut 
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fai^età, ò la naufea» che gli contraHino , e però ri fi cetre con più an- 
fietà, che all' alare . Spejft hanno due bontà , C vna in fe flefie , e l'al- 
tra neif opinione di chUe brama , ed ejfendo difettmofe come non co- 
nofcinte tirano con Cafpetto loro come firene co'l canto, alla morte ^ 
dona hauer ijnoi tempi ile f uè mifure del cibo , perche rnaUnga^ 
inedia fon(a ad vna voracità , cbe riefce letbale . Non inchiudiamo 
fono quefla regola quelle operai^oni , con le quali pojfa offenderfi 
Dio , e cosi apparifce chiaro che Carnicine di puro diletto fono co’l 
diletto fteffo foggette al variare , al mancare , e /piacere . Le difpia- 
cen'ge facilmente affliggendo lì anima prorompono dal cuore allalitu 
gua , perche /cerna l'^anno come i femori e/alando , Bjtmedio di 
fuggire quedi /cogli è di non colthiar quella terra , che /empre pi» 
producendo fpihel ti punge , e t' affligge . L'amici:^ a vtilc hauendo 
la violenta per (ho veleno fe non vn giorno l'altro fi muta , e nella 
mutaefione fi rompe , ò che /cernì 'L profitto > ò ceffi , ò svfurpi . Sce- 
mando lar.guifce come fà priua dì alimento la fiamma , ceffanda fi 
/doglie comefà prina de vigori mtiui la neue , yfurpandofi perifce 
quella (cambieuolee^jche è anima delC amici't^a . 

Così coi danno vien Codio, e.dalC odio i lamenti, che fono teHimo^ 
ni tTamterria ef anime com' è il pallore di corpo languente . il rime- 
dio é di rinfinrgar roperaOQoni , che dipendono da noi > nè mancar à 
noi iìejfi, ò all' amico di fede, di diligetgga, e di braccio . Siene le ope- 
razioni nel progreffo dell' amicizia non difcordanti da quelle , chtLj 
erano nel principio, quel che fi promifes'offerui, fi flimi lamico come 
fe fleffo, che faranno U doglianze giuftamente bandite . 

i^ciia dottrina fànaerire per più eminente dì ogni altra Camici^ 
ofia V'.rtuofa, poiché come hà la ba/t immutabile, cosi non teme le of- 
fe/e del tempo, /coprendo fempre nuoue perfezioni, quanto più prò- 
gr edif ce , tanto più- s'accende . La più rileuante amicizia, che C va 
Vrcncipe habbia con Coltro è quella, che per mezo d’aleanzainter- 
uiene frà cfji . Di que/la émotiuo il bifogno , n è Ugame C interejfe, 
dee eterne conferuante la fede . Nel principio il profitto incalorifce 
ehi tratta , nel progreffo tal volta il danno temuto > c fatto più vicino 
aggiunge ardori all’ amicizie contratte . Habbiamo delle leghe trat- 
tato molto nel “Prencipe Deliberante . e però chiudiamo il difeor- 
fo prefente con qucfle propoftzioni politiche . Douerfi offeruare, 
e compenfare per non riufeir mancbeuoU nel maneggio d'vn ale- 
anza frà Trencipi C offeruanga de gli accordati , ed il compenfo- 
de’ di/pendi con gli aeqitifìi, e dcgC impubi con gUytiU, ede’peri- 
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€0li CO i commodi . Ed'auuertirftferò, che noni giì^ti^a d" ampli a- 
re,ò moltiplicare i fni propofit , perche farebbe vn-uoler éifirahere 
Vamieo, e fargli co^e f amici'^a quanto vale la vita , né protraber 
Foccafione aumentandola fempre con nuomi preteriti e con lente^tja 
aC effetti , poiché fi darebbe occafioneaì Colmato' di doUrfi d'hauet 
contratta vn amici^a nimica , fi che habbia indiuifione il fine doj 
prima propofio, limite il tempo, mifurag[impieglà,e compeHfogl'in~ 
commodt . Che caminandofi con la legge , e ca'l puflo farà finterà 
i'amici'^ia,dureuoli gU effetti, e degni di loie, e ^ imitatone gli 
amici . 

CAPITOLO XIV. 

Il Motiuo deir Amore con che il luddito 
è amato dal Frcncipe . 

E Nel mondo deboleo^, e potere, f ufficienti^ e bifogno ,iHituite 
Cvne à fofienere, f altre àprocmrarfi foHegno. la potens^a é fem- 
pre vna , le dtbole^efon moki , la fvffickn\a è rara , i bifogni fono 
infiniti. Chi pub tffaihàòpramd oro, ò gran dignità , ògran feguito . 
Chi è debole é circondato d’ anguflie , Chi bafta d fé fiefio hà b ma 
gran virtù, b vna grand' anima . Chi è pien di bifogni hà la mendici- 
tà, e le auuerfità per compagne . La virtù , e l’oro s’ban. diuifa la for- 
ga in feni diuerfi , L' oro fi fà acclamar per maggiore , in tefia di 
Trencipe fi fi U virtù riuerire per più grande, la ragione é perche 
nel mondo v’éptù oro che virtù, e nella regia de’ grandi richiedendoli 
gran f opere , e gran fenno , è impotente fenrga la virtù la potent^oj . 
Quefla è la bafe della feruitù , e dell’ imperio , dell’ obedirc , e del co- 
mandare, delle altegge de’ troni, ne' qutdi s’inchinano i grandi, e del- 
la baffe'^a del pollo, ouefi vedono inchinati i men nobili di forte ,di 
aondittfone , di qualità, ediforo^a. La fapierrga Diuina hà inferito 
ne’ petti humani Famore, co’l quale humilia foauemente la grande:^ 
o^a ÀfoUieuo del debole,ed inal'ga la bafiegga tirata con for^ arca- 
na alla comunicat(ione di ^ei tefari , i quali poffono efièr difpenfati 
da Trencipi , e come che [amore è virtù vnitiua fi vedono nella fo- 
eietà CiuUe , firette in amicit^a anime dif uguali di forte con nodi 
d' fffetto amwtt fuminoli fcm(^ordÙKÌndufiru>fo fCd indafiria ef do- 
nata 
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nata benché fi trajformino i cuori , e variamente fi pieghino le v(h 
ìontÀ rimanere in piedi r eminen:iia , elabafi’e'x;^ de /oggetti vnitìt 
rnà tOH difiino^one in amore . Hai fuoi bt/ogni anche 7 TrenciputOt 
ed hi molto da comunicare ài fuoi , dunque dee eleggere per/one da 
amare anche il Trencipe, la bontà, l'ingegno . f opera è tal volta an- 
che la colpa del f'affallp > mà non richielia, né prouocqta pjfò feruire 
lecitamente à chi re^. La bontà,mànonneghitto/a, nè inetta può 
dar braccio al braccio del Trencipe per foflenere lo feettro con deco- 
ro, con fede, e con lode . L' ingegno troua la commijfura al difficile , 
L'opera del vajfallo moltiplica le mani al Trencipe quando è diretta 
al ferui^io de' fiati . Il feruirfi del peccato altrui a moltiplicare il 
bene è vn arte pratticata da Dio , e chi si maneggiarla puògloriarfi 
d" emulare Iddio, e però quando il pii debole , o 7 ‘ più bifognojo fife- 
rquefìra, anri s'inchioda ad vnaferuitù tigoroja, fedele , ed vtile , ol- 
tre V amore comandato dalla natura menta quello dell’ amicio^a or- 
dinato dalle leggi delie genti , cui non è lecito , che alcuno diffenta ^ . 
Qui s’ impone neceffitii più grandi dicampenfare la feruitù coi fa- 
ttori, e mofirarfi amanti benefici, altrimenti na/eono le doglian^, per 
le quali s’ojcma Infama , e fi macchia la riputatane di coloro , che 
alP bora, che fono auari fanno ifierilir la potenza, ed hanno Jolo riue- 
rent^a forcata . E vero, che ’lfuddito come ’l figlio al Tadre non può 
negare offequio amorofo al fuo Trencipe, bauendo vn debito per 
grandei^a incapace difodisfagp^one ,mii parimente vero -, che per 
obligo Diurno è tenuto il Trencipe i prefiar fofiepio al vajfallo, &• in 
particolare quando i amato fedele, & è d' vtile. Conferui la/ua 
maefii ne gli affetti fuoi il Trencipe, mi non voglia infe- 
conda, ed impietrita la fua grandegp^ ,che 
amando con decoro bauri chi 
lo ferua con 
fede, 

* S. Tom. a. a. in tra&atu de vfura . Licet 
'vti peccato altcrius ad bonutn 
aliqnod . . 
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CAPITOLO I. 

Il Conferuatiuo dell* Amicizia. 

On è amith^ia,fe è feitì^a fcambieuoleT;^^^^ eom~ 
penfo , perche mffuna cofa frà mortali può efier 
JenT^ alimento dureuole , ond'i che C amore non 
crefce mai Jolo > e non compenjato langidfce, 
Non Jempre però fi paga C amor con Camorcj» 
nonjempre fi fàcontrapejo al piacer co'l piace- 
re t nè tutte le opera^oni pojfono pienamente 
compenjarfi co 't foldo , E vero , che chi non 
riama ramicot iinpufio»màfeneUeamicit^evtili non s'aggiunge 
all'affitto ancor Cvtile,ramicn^ia firompe. Colui , che con ofjeqnio 
amico impiega per tei /udori» e gli affitti» farà date defraudato, fe 
con affetto fteriU'l paghi . Chi fàmer canora del piacere hà perfine 
l'oro, e per accefforiofolo il piacere . In fomma è Carnicina vn ar- 
dore foaue,di che ardono foauemente due cuori, mà ogni ardore vuol 
efca. ^nchevn fuoco lento, fi non è fomentato s'eSiingue, Noni 
di tutti vguale la forte, non vn'ifleffa muffa de gli animi ,ò almeno 
non medefimo ilpefo. il volere nonynifi>rme,ond' è che gli affetti 
fono ancora diuerfi. E la vita hiimana vn mercato , onde molti fan 
mercano^a di fifleffi , alcuni delle loro operao^oni ed altri della fer- 
uitù, e de gli affetti ,e però bifogna di faper ben maneggiar la com- 
mutatiua con ordine, con mifura, e con pefo , effendo Jempre ingiuiìo 
chi non rende quel che dee, chi vfurpa quel che non è fio , e non è no- 
iìro quel che pofìediamo con pefo, ò con obligo di conferirli ad altri. 
In fomma chi hà molto, e vede [amico in bifogno , Chi rieeue feruitù, 
offequio, ed impiego, e non compenfa, i reo di quelle leggi , che fono à 
gli huomini,non che àgli amici preferitte , ungi chi hà gran potenza, 
e pur la tiene fitto varie angttfite riflretta , ingiuria la macftà delta 
grandegp^a fatta potente daDio à follieuo del debole. Se fiffero così 
riftretti nello fparger /udori , e nella toleranga delle anguille coloro 
theferuono , come quelli che fono feruiti , fi /limerebbe più l'opera., 
delC amico, e farebbe più raro come più caro ilfirui^o,non fi ve- 

drebbon 



Digitized’by Google 


! LIBRO NONO, ir 

'drebbon le truppe de’ miferi à raddoppiare le loro calamità neUeJ 
Corti, che Je C ingratitudine lama la più ejfecranda , che fi faccia ve- 
dere con horrorc fràgli huomini, regna firà grandi , fì potrà chiamare 
infèrno la regia, ch'all'hora fola bà condizione di Cielo,che da i fplen* 
dori deUa munificenza è iUufirata ; Difdice à ciafcuno hauer vn 
anima ingrata ,mà è errore efiecrabile in rn Treneipe , eh' è vicege- . 
reme i Iddio , il che rilieua prouiio benefattore de' fuoi , e munifico 
difpenftere di quei beni, che coronano la potenza > e che fono patri- 
monio de regnanti , come beredi Joflituiti d' Iddio . Conuienc ben 
alla potenza hauer fudditi , màè dijdieeuole hauer per ferui,ò per 
amici, miferi, e non è folo indecenza , mà calamità non amabile , ha- 
uer le miferie in oggetto, anzi per fpeechio di fefleffi , poiché le angu- 
ftie di coloro , che ti fono da fianco riuerenti à feruirti , è ardenti in 
amarti rinfacciano per più angufia t anima tua, che non fono le angu- 
fhedieffi. S'impari da Dio , eh' ejfalta più ehi piùloferue, e più 
{ama. 


CAPITOLO II. 

Della Gratitudine . 

L ,d Gratitudine è ytì affetto delT anima, che à foUieuo di fe fleffa, 
e per r inerenza alle leggi rifponde coir amore Tcon gli effetti , 
Egran pefofoggiacereàvngran debito ,e'l benefizio non piùgioua, 
che aggraui, ond’ègrancT ingiuftizia anche vna picchia ingratitudi- 
ne . Ogni huomo hà da effercitar le virtù per elezione , mà [huomo 
Vrencipe hà neceffità «f effercitarne alcune , perche Treneipe , come 
la giufiizia, la liberalità , la pietà , e la munificenza • Toffono molti 
fenza biafmo non effer liberali , ninno può fenza infamia effer ingra- 
coyferche ninno fenza colpa può efser ingiuHo ; fenza giufiizia ogni 
preruipato é tirannide ,fen‘^ pietà i ef sanime ogni forza potente . 
^Uhora s'nnnientano le cofe, quando fono fenza Dio , la maeflà de- 
genera alla condizione dipriuato, di cui fono proprie le anguflie , fe è 
auara, dà ne' fqualori , fe non è munifica , [arbitrio rifpettato anche 
da Dio, é ridotto in feruitù dal fauore , onde fe t in tuo potere di non 
darquelchepoffiedi,nonèintuapotefià di non rimeritare quel che 
rieeui . Mà anche in quefto è neceffario di preferiuerfi regole , ed or- 
dine, ,4 Dio s' bada offerir fempr e fagrifizio, mà s'han da elegger 
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le ‘vittime,perche vi fono molte cofctle quali non poffono giungere afta 
nobiltà (fhalocaiifto . jl Dio , ed al Trencipe non s bà da negar mai 
l'adorazione, e l’ojfequio , UU' vno perche è Jempre buono, e fernet 
è Dio. L'altro fe ben dif colo perche è fetnpre Trencipe, ambidoi 
hanno il lus dominij fenza eccezptione . M Tadre come Tadre il 
figlio come figlio hà da obedire , perche dipendente , inferiore , e /ogj 
getto . In fomma {eminenza hà da ejjèr fempre riuerita , e quella, 
che è benefica fempre amata . E necejfario però di far quello rifieffo, 
Che Iddio non lafcia fin^a premio {amore , con che è feruito deìS 
buomo , Che'l Tadre viueper debito al follieuo d'vn figlio offequeth 
te, llTrencipe parimente dee al /addito vtile retribuire da Tre»- 
cipe , Che l'opera può venir fotto'lpefo, mà quefla vnita con la fede, 
e con {affetto, eccede ognipefo. Chtfràperfona,eperfona comcj 
intercede gran differenza di forte, di nafcita, di condizione , e di vir- 
tù, così non fempre s’hà da tenere vna bilancia medefìma , non tutte 
le operazioni riefcono vguali di prezftpy ih ^ 

fa maffa, dee però con molti riguardi caminare il Trencipe nello ri- 
munerare Vìi offequio miUo di feruitù d'amore, e di commodo . Fnt 
gran virtù fupera vna gran nafcita . Ttlolti /udori d'vna fronte roZf 
non s agguagliano ad vn fola d'vn anima nobile . ond' è , che chimi- 
fura {opere co'l fine non dee (limare d'effer in tutti i numeri retto nel 
maneggio della rimuner airone morale, eCiuile. Dar la parigUai 
debito, mà non fempre fi fà pari con vna medefma azg^one, in alam 
bifogna variai effetti, far {vnifono del volere , e compenf are cp» 
modi non rei, perche altrimente fi potrebbe dire effcr lecito d'efferip- 
tar la virtù co’l vizio . 

Habbiaappreff» te il primo luogo {amico quando haichedifpm- 
fare, il fecondo il meriteuole , fe l'vno ,el’ altro é in eguale bifogno . 
.A quello fei obligato per natura, e per legge, à quefto fola per natura 
fei aflretto . If amico è /opra 7 tuo petto , dei far conto del credito, 
che hà teco, e della confidenza , che hà in te fola ripofla . Il meri- 
teuole haurà moli altri, de' quali gli prouederà il merito, 
e fe non l'huomo, almeno Dio , Si che con- 
chiudiamo , che non hà da effer nè 
flerile, nè ingrato 
• • l’amico. 
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tanto /opra l'altro s’amnia che fi fd nellapttfeT^ione, ò mlyii^ù 
dinante ddCaltro.La forte hor deprime Jior'inalt^a^Glf bonari fi arofr 
fifcono di ritenere imedefìm coflumi, àquaU piegaua Ucondrifiont 
privata . la maefid non può tenerfamiliarità cm la JèruitÀ yfe peri 
noJt fi f corda di quello , creila è , e mutando impieghi fpeffo muta 
anthe’l v(der&,. dalla quale tmta:i^OHe fi fà famicit^a eadauere . 
1 cofiumi 'uniformi ntydrifcono la conuerfa^Qone , la quale è'I coor 
feruatiuòde glk amici.,. Chi. perde la riccbeT^a< delle doti', che fi 
riguardeuoli gli huomini" mutandofi in peggio fi rendè indegnm 
feffer andam^e.iàntmigikile in modo, che fiadifperato il riforgere , 
poiché non fi può giacer nel fango, e riteneri primi candori . Qjiantm 
é impolfiltite\cheH me^ó s' vnifca dl'ecceffo^altrettanto. è docile ,jche 
con l’amico deprauato .quello che poffiede intieri ancora i fuoi tefori 
fi accoppi. Jlnche-^l! eminenza come dilunga da ehi rimane nella 
primapaffa^i enfi diuide gli.afietti . Il fondamento diqwftadotl^ 
trina é , Che l'amiciT^aévn.merauigliolo vlùfònodi piu anime in 
amore concordi .'Ter ridurre à quefla confon/mXi* foprema i volcri,i 
nèceffario ò di fciogliCr’i numeri > ò di ridurli df vnità f nella quale d 
f indiuifione ripofla f^uole la Jua fìmmetria anche l'atnici'^ia ^m4 
quejlaévna propor^ioHccott ordine, e' con .mifura sen:^a la fua 
mifura non’honnola lor tempra i mifii » fenT^ordine Jqnd /regolate 
le cofe.La natura oue non trqua, ò mon/dcoi^eneitd , v.uole,ò puti/ee 
Jempre contrafli,fi che come oh è contirtuapugna vlé-diuifiqne Ciuìle, 
Cofi OH è di formiti ò di forte, ò di coflumi, ò di condiìi^one,ò digenUt 
v'd /eparo‘:^one morale . -•,> > ;.5 5 c« 

Colui che fi piegò facile affamare vedeadofi amare , e non hehbe 
riguardo 4 penetrare il fine ed'i motiui dell'amore,/ pentirà della fua 
cieca facilità frà briette , fc vorrà non eternar nel male aprendo 
rocchio all'amico finto , che con brutta frode'l delude , fi che han 
dà effer concordi le cagioni , i fini, e non.difionanfigli amori, Je 
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ieon'effer imi »ftnceri, e duteuoli , L’amore nella Deità come primi 
radice delC effer fecondo moltiplica i perfonaggi Diurni t Quando è 
di tutti i numeri nella focietiCiuìle , riduci in vno » anche molti ,fi 
che tanto rilieuano ^uefle ynità amiche nelle polii^ie, fusola 
fecondità uelC ^riRocra:Qa Diuinay mai pur neceffàrtadi efcio- 
glierla, fe fràpriuatii riguardi foprapofli configlino,o ’lTrencipe 
alcune di effe conofca, che cofpirino alC eccidio de fiati. Cofi dunque 
t amore che i firà fuddito» efudditOt come quello , dt che fà gra- 
tta il Trencipe alf addito > hà dà reciderli Je fi preuede nocino , per- 
che non è yirtù queliti che può effer fulmine al regno, ne è vnione to^ 
lerabile quella, che diuide le forge ,òdiràmal autorità à chi regge. 
Sordido antico P adulatore, che mimiìrando à vile intere ffe femedi 
kraccio al vigio y che quanto è men conof cinto, pià fi nodrilce , e fi 
rrande,quanto e pià feguno,ò lodato, tanto fi fi pià autoreuole,ed'al- 
fhora , che hit fomento , ed'applau/o s'impietrifce, e formonta aiPto- 
ceffo , fi che più danneggia vnadulator cl>e ti loda , che ti fegue, e che 
moftra d’amarti, che non fà vn inimico, ilquale t’odia , e fidifcmopre 
ài tuoi danni . * • 

- Ciò t’in/egni ai odiar chi adula come chi ti yorebbe ó nc languori » 
òncbìafimi. " 

li amico finto ti fi raccoglie come ferpe net fenoper fulminarti la 
morte co’l dente , quando dà te incalorito haurà ripigliato vigore , e 
però non bifognacorrerprecipitofi à far Camicigie ,e/e saffegg;iona 
per Cocchio hà dell'amante gemale , elafciuo. Chi piglia f amico 
d prona più difficilmente s’inganna . Bifogna confeffare , che 
f animo delChuomo i yn abiffo , ne fi può f opere di che condigione 
fieno i reeeffi più arcani , fe non fi riguarda tile opere , le qudi àguifit 
deU acque manifeftano la qualità della minerà, per la quale f cor- 
rono, e dSnde sboccano , U Trencipe dunque auanti che fi dichiari 
amico d’altro Trencipe , non fi fidi , che degli effetti paflatiòcon fe 
fìeffo, ò con altri, e fi per fuada che nel medefìmo errore può ricadere 
chi è caduto yna volta , 'che la ragione di flato impafia gli affetti de’ 
Trencipi , jffi auuelena , gli vnijce egli dijgiunge fecondo che C vtile 
ò comanda ò li sforga, effer necefiario di fludiar la cognio^oue del 
fine , e con occhio auido ed attento offeruare ogni noto , ogni 
pafio , ogni giro . "Molti amicamente tileuano di Cafa , e slontanato , 
che fei ti abbandonano foleefpofio motte volte à i pericoli . Quefia 
fù l'cffigiofità nemica , ch'hebbe per fine di trauagUarti quando 
potcui credere , che najeeffe da affetto riuerente ed' amico . .Alcuni 
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MMfNM d M^JìgUo per farti cemuai i ItìratroMagU « Vengono oM 
fieppUebcnolià chieder ji^h & hanno fine d‘ i/magrirti, altri depo- 
fitaao nel tao petto tutti i loro arcani per ifeoprire ,i tuoi » Qjtefiiti 
aonfiglian» ad v»' tmprefa fuori di Cafa, perche l’vjcita è di loro 
ftrofitto . QjteUó, thè bonorano per render incredibile foffe/a che me~ 
Titano, ehi ti /effie convna Jofferenga indicibile anche ne’ pericoli, 
tnà per offeruare ogtà tuo mouimento , perche quando capitajfi outLj 
loro tendono, e tb tineammpojfono effer prejenti ad impedirti l pro- 
mdirpiùauanti. Jnfomma Iddio fola può fidarfi della fronte deW 
buomo, perche nella fronte legge le vifcere,fola può credere à i primi 
f<^,pttcbe ne" primi vedeglt vltinU moti * 

/.CAPITOLO IV. 

Effetti deir Amicizia. 


S .E flerile noni amore [amore, poiché della fecondità i primo 
feme il vero amore fintile fempre à fe fleffo come fà Dio generane 
te, e C hàfoauemente forcato ad effer creatore , così fàlvu huomo 
•utile alT altro,e[vno all altro benefico . feffere , e'I conferuarfi fuo^ 
rt del bti'ogno del trauaglio , e del male, che in mille modi trafiggono 
é foprema felicità naturale , Màà voler quello fiato di beni ammaf- 
fato giunge [amico verfo [amico. E contro i bifogni trauagUofi , e 
malignanti alla quiete humana ifiituita [amicio^a, ond' è che fàlvii 
huomo deU' alerò beneuolo , L’vnione de’ voleri à coufeguire alcuìt 
benefà di due fin vna fionda maggiore, eh’ efpugna ancht’l difficiUt 
yiet0 quelle dtfeordie, per le quali la focietà ciuile é diftratta , quindi 
i,cbe[amici:^a fà [huomo con [ altr huomo concorde, fiche la be^ 
neficen‘ 3 ^, la beneuole>K(a, e la concordia fono tré effetti d'vna vera, 
e perfetta amicnQa ; Il fondamento di quefia dottrina i , che^ 
[«more non folo hà foi-7^ <[ vnire , mà di trasformare , e perciò 
quanto brama , ed opera per fe fieffo [ buomo , altrettanto dee 
bramare £ operar per [ amico . ‘ E ciafeuno fe hà [ anima fana , 
e moralmente compofia , benefattor di fe fieffo , di fe Sleffo ama^ 
tare, e con fe medefimo concorde. Dee dunque effer tale anche 
yerfo [amico. 

L'amicisffa iim aiuto della natura contro i difetthtoà come fa~ 
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réhbe aiuto, fe non fnfie zftilé, tome contro >i difètti 
ài difetti }e folto l'amato , e come di vtiUfolUekoi^fe-nonfittmteiin^ 
^affe àrtf arate à fofièHàre ,an:(i ifreiìmet t^elmale , che ci con* 
tende' i piacere, U quiete, e i4 -àth ? tiOn ft dtefitidiaiè anche ktq/it* 
•fie operat^iom c animare alla cieca , perche chi non fi modera nel eom 
ferire ad altri quel che poffiedef rima fi effann/ce priuandefi deticL» 
facoltà, per la quale può ejfercitare la yurtà , e pertinacemente infim 
ftendo neh' intraprefo viaggio, non bauendo pià di proprto , farà' fora 
y^ato à dar quel d'altri, e casi d'errore in errore farà la vini vn^iofa,^ 
,Auuiene tal volta , che alcuno per altrui, liberalità fà pinguedine 
tale, che afficurato del bifog^ , dà de' piedi, ai fm, benefattore fOm;i^ 
che continui d‘ amarlo . ^Itri per l'altrui beneficente s’ananT^ano di 
fortune in maniera , chefuperando la profru cofidi^ipae , e quella^ 
deW amico > fi gonfiano 'con altieri tumori p e per '^alteret^ fatti 
di/uguali , tome per l' afeefa ad alte^T^a maggiore non riconojcc^ 
mo più per l' amico P àmico . J^uefia o v/m b^Mèfeen:i^ nimica^, 
fcrehe recide . 

Se l' amico abufa la tua bencuoleno^, efenefà feudo per ferire ò 
l inneeetts^ altrui ,ò le leggi , dei non aprir tanto il tuo fono, f che tifi 
"vedano i interni, recejfi del cuore . Ogm virtù morale richiède 
frudent^a , e però chi non sà regolarfi facflmente dà ne gli ecceffi, e 
quando crede di cammarpec retto fentiero alla meta delbene,fi tro- 
va in pochi pajfi giunto àgli abiffi del male. .4/petia quefta dottri- 
ma in particolare à Trencipi, che poffòn più de gli altri efj'er benefichi$ 
* la bcneuolett^a de' quab può dar Mraccio come occafione. d' abufo» 
.Anco l'ejscr concorde hà i fuoi riguardi nell' amiciì^a.i poiché ft efee 
dalla sfera delia virtù , terminerà femprt in btafimo , e farà la een4 
tordia viT^iofa , e con danno , ft che la beneficenT^a , wà con mifura , 
ba beneuolehti^ , mà fenttfi ecceffo, la concordia, mà con ecccs^ont 
fono gli effetti delC amiei's^avirtuof a. ... 

.• 

CAPITOLO V. 

■ . Della, Bencuolenza . .. 

N On é fenica rapimento C amore, ni rapimento fenica piacere . Il- 
piacere bà per tiranno il genio , per jeme t‘ amor di fefieffo,d' 
ptr effetto la bencuolenza . ‘£l'buomo talmente amator di fc mief- 
' . mo. 
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n»n ^iega ai amàr che t 'rtile x cioè quel ch‘ in alcuna ma- 
niera èi^^auaxpiac'éi e ììèf ce hàbite alla confecuxjone de nefìripen- 
e non che la'Wtù Diofieffo «oh firendeffero vtilix 
noli ì'’dicirtdéh'(ié'pir tdiio''x é^utUa no«‘s' amerebhe'per virai Di 
qnid ehe hifogh'a iifllh^aHnàrfi, che nónfi troua amor vergine, né be- 
iùripten^ che-yo^in fol diffondete, e chi da più alta mano venga co^ 
tktiVicdin 'i 'hértè ad diennó', che nanhabUa chi anta prima t'occhio à 
feSkffa$tcon rffeffo noti fallace , che termini in fe con vn bene W4"- 
ghrel'^f^tdiamoperò, ehe per affètto innato s'odia ’l danno, p /pre^ 
Sfa ■Kind^erente ,'é /atna’l gtoueuole . ,4«ehc Dio, che per amore- 
froduffe le creàture ^ i'otdioà à Je fteffo i Si che ogni' affetto bu- 
maao i idolatra- deW vtile'iprejentex ò Jperato. Che però toma 
più ehi iffù può. i ' né fen^ regione , poiché la potem(a foia hà, 
C antidoto ccvtro'i Jbifogto X e la dofe pernii diletto^ Uà la natu-- 
ra dotato ciafcuna cofa di qualche raggio di bene, co 7 quale può 
rapire , e piacere 'ip' in, cia/cnn pntimale iparfi femi d'indinaT^one, 
eh’ alla prefen^ di quel bene s accendono , e quindi najee la benettc- 
lem^, ch'é vn rifuegliamento d'a^etti naturalLall’ incontro di quell' 
oggetto, che per confithnitddi genio alle poteAt^ lor feno s adatta , e 
come le promette , onero hà già porto vtite , ò diletto, così muoue al- 
tri d volergli bene ,yercbe petfmde', che fi dia ad vfuYa ogni benefif 
^ 0 , eh' d foUieuo, àgrandeì^^a, onero à compiacimento di lui inter- 
namente confìgUa, Dunque dtlaheneuolen'3^ prattica fi piega Hmo- 
mo per fimpatbia , e per amor proprio , effendòfuor di natura, che fi 
vogUail bene ai altri per impouerire Je fteffo , Che fi gettino fonda- ; 
utenti d'amore fett^fperan^a di compenfo, e ebe fiamo rapiti da vii 
oggetto affatto infecondo per noi . >> 

Dalla beneuolcn-gk impegnato ‘l volere trapaffa all' vnione co'l,, 
TÌte'i^a di dimoftratffmi cértefi ,efiftringepoi iamici‘3^a , con la qua- 
le fi conferijcono que beni all' amato , de’ quali fi rende degno , oueré 
fi difeuopre bauerne bifogno ,>ìion fi fidi però il prudente tanto del 
genio, che per effapreapiti adimpegiurfi con iffetto pemiciofo ai. 
vn taglie di vifo di tutta proporcene, ad vna compofitura.de’ coflu- , 
mi non penetrati , ad humiltd , t modefiia Ciuile , ad vn agilità df- 
fira , perche niuaa cofa è più fallace del fronte , l’arte f bd prillato 
della prerogatiua xoncefiagli dalla natura d’effer manifeSiatore del 
cuore ^ coftumi fieompongoned’intereffe non più di genio . L’hu- 
miltà per lo più è profanata , adoperandofi a ricoprir l' aiterete 
Cti 1 1* modera vale per fqifiadito aUiufaeciat aggine , {a defieriti 
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ft può piaetre, e rapire come anima della pr attica politica » no» de» 
pnò farci correr à sballi, e jera^a matura confuUa tirarci oue Parta 
t la frode attendono f incauti , & i facili alfa rete . . Che 7 prefme 
folletti, Cbe'l benefico r iceuuto ti arringa, e la fper 0 x ^0 tilufm- 
gbi, i tolerabUe come indulgente dia condàrione terrea delP buomo» 
dr i offequio alle leggi» che la natura prejcriue »mÀ ebett lafci rapir» 
in madera» che perda ogd mouimento naturale »èP iiìejfo chef^ir 
lire ad vn tempo la ragione » e f arbitrio . Quefia bencuolente nelle 
tnad <tvH Vrencipe potrebbe difpenfare con biafmo i beni fopremi 
del I{,egno » che fono le dignità » egli bonari » poiché ricbiedendofi rd 
foSieggio di effi braccio di vigorofa virtà» e di fède incorrotta» e molH 
più hauendo ma bella apparente > che >» beU' anime » auuiene » che 
condannati i primi empiti, fi pente quando non é più poffibUe » ò no» i 
tempo, ino» è decente di raccogliere il benefit^o gettato » 

CAPITOLO VL 
Della Concordia. 

E tà concordia mione de’ voleri à eoufeguire vn medefmo fine à. 
benefit^o comune de gU amici. Anione perche fe lafci Pamic» 
, fola, fai folitudine oh era amicizia . Vmone , mà prudente , indifiif 

tubile» e fincera, poiché f vnione imprudente confonde » e non rcgoUo» 
tafà compagnia, e cecità d cadere, t^ael che drf doglie altra mam» 
che della morte , ò non era con nodi virtuofi auuinto » òfoprautnuto 
il vit^o, ò la difuguagliant^a hà cagionato , che Pamicitfia» la quale^ 
con la virtù, e con la parità fi nutre, fif groppi . Ciò che nafce al terà^ 
fo, e co ’l tempo anche muore hebbe muffe piene difordidet^ »e di 
contrarietà pugnatrici ,fi che può dirfi mifto infelicemente dtjcorde • 
La fincerità eoroandagli affetti » le opera-ottoni , eU pr attiche à'ogni 
Umpide-stgta, e come vergine di macchie , è parimente immune dall» 
corruttele, per le qudi incenerifcono le cofe frà noi . 

Anione de’ voleri, mà operofì , perche la jociaà. Ciuile bà indri^ 
^ata la fua prouidenT^a à folfeuare il bi [tigno , il quale con P opere > e 
non con la volontà infeconda fi ripara . Iddio fola riceue il volere 

£ er r opera ad vn medefmo prc7;go, perche non Soggiace d bijitigfio,& 
à dominio affbluto di tutto quello, che può prouenire dall huomo . 
Td volta anche frà gUhuomini fi fiima il defiderio quanto Peffet- 
. ■ to. 
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ini ptri Fletto é quello > nel quale termina la flima hunana, e fi 
pone i credito U defiderio prefeate per [effetto t che s’attende in fu* 
turo . . ' ' 

Slueflo prex^ è trouato dalTarte, perche alcune volte toperao^o* 
ne nofira riufcirebbe dannoja à chi la richiede > benché [altrui cechi 
fe [habbia finta pervtilct onero per vendere > e per ritenere la mer- 
ce con modi politici, come fanno coloro , che vengono con f affidi , mi 
tanto lenti, che arriuano dappoi bifogno , Che con fpecio/e condizio- 
ni aggiungendo fplendore alla loro prontex^a, fanno credere oro di 
tutta lega Mercurio tinto, e malfermo. Che trouando ripieghi i 
foUeuar chi richiede volgono la piena altroue, e fanno mercato della 
propria prudenza con [altrui fofianza, e con effe anche credito . Che 
con la viuezp^'^deglir^nQperJuafa la lofo impotenza, benché tal 
volta finta , vmdono parole per opere . Che con vna lunga feruitk 
officio} a, ed officiofitd Ciude , ouero dimofiraziotn cortefi , facendo 
arte di perfuadere, che habbiìmo [animo nella fronte, fi fanno cre- 
der per vtili quando ò non vogliono veramente, ò nonpoffono riufci- 
re tali in effetto . Che fattifi credere di fede infallibile, e certa, fi fan- 
no fhimar per amici benché inutili, e flerili ,per/uadendo con facilità 
di non poter ^uel che bramano . 

ynione de voleri dcottfeguirevHmedefmQ fine. Toiebe piàfegni 
propojh dmoHrano effergli occhi anche moltiplici, ed i guardi in va- 
rie parti dijhratti . Si può ben eaminare per vari fentieri advna^ 
meta mede fma,mà non à termini vari,edifianti vnfentieroflejjo^ 
conduce . E ben vero , che [arte foprafina degli huominigiunge an- 
che à queflo , come Cammuffar i veleni in antidoto , così ad vnir le 
cofe lontane, e molte volte fri di loro contrarie . Il Trencipe di Con- 
dà, &iEf di N anatra fratelli caminauano i confeguire [ autorità 
douuta loro neUa Corte come primi Trencipi del /angue per vie tan- 
to lontane , quantoi dalla verità [ errore , [ vno per il Caìuini/mo, 
i altro per la Fede Cattolica . E Madama Catberina , donna la piA 
virile, chabbiano ammirato tutti i fecoli gii paffuti i quefl vno , /e- 
gno di ritenere il comando , fapeua vnlre prattiche Jempre diuerfe, e 
maniere Jempre diformi hor con [ arte della pace , hor della guerra, 
hor con [indifferenza , ed bora con la parzialità fempre con fedeltà 
mifia, era più vnita quando fi eredea piùdifiratta alle parti di/cor- 
di, e feppe conferuare, benché fri guerre Ciuili, i fe Ueffa il dominio, 
ed à figliuoli U regno . Bifogna confeffare, che quefle non fono manie- 
re da menti ordinarie, defiderano grand' auuedutezga , gran fapere, 

e gran 
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e^nn frdtticd > com é pratticadelicata > così i I4 pii* difUtli che fi 
pofla eccitare nelle Corti ^ ^ benefi:^o comune : effèndola fcdm~^ 
bietiolc':^ U maggior for:^a , che Jofìenga Carnicio^iamoralmemS 
-caduca»' '■ 'V. . ■ .. • .• 

; V ii • ' • ■ '>!'■ ■ ■ ■ ■ 

CAMPITOLO VIL ' : 
/ Dèlia Beneficenza 

j. il . t il- ■■ 

La beneficens^ yn habita genero/o deW anima ^cbe dfoUituf 
"■jLj altrui , à fodisfaT^one del debito proprio , ouero à Jpleadort 
della noflra grande^a virtuofamente t itfspiega . H abito , perche éi 
'fupeUeuile ìiluiìre adobba C anima huma»a, figitu^e di mano con la 
liberalità per atterrare il moftro dell’ auario^a , per eludei quale fi 
riditceà languire il bifogno di coloroyà quali fìamo ptr.nodi d’amore 

ftrettamente auuinti . wr. , : ..tj •> i;-h 

- A Habitogenerofoypercht ffà per feno.vn’ anima auptfia , enon/oh 
•tdijpeiifa quel che poffiedt , & di quei che può , mi à tempo e eoHinae^ 
ftàconferijce tal volta più di quelloychedee. ìj 
1 ' ^ follieuo altrui tiafccndb l'huomo ali’ altr huomo, fendo prt^mo 
deir huomo ogni huomo, e chi hi vaflità de’ {piriti , mi non peccanti 
rie/ce vn DÌO alf huomo » . . j1> • ' * • 

fodisfa-^tS^one del debito propr 'u t Iddio, la nàtttra , [arbitrio 
hanno il credito di tutto 7 nofiro potere ', ond’ é ebe prima i Dio , pei 
à icongiunti di /angue, indi à quelli, che fono elettida noi per oggetti 
del nofiro amore fona obiigate tutte le nofire faro^tfofiam^ . i 
j ^ Dio fi debbono le prime vittime', à i congiunti , ed àgli amici 
parte di quelle cafe , c/»c foflentan noi Seffi. Iddio merita i primi 
fiori, e la prima nobiltà de’ frutti, perche è padrone di tutto ieffere, e 
fe non pone per ecceffo di bontà à luogo di credito i'facrifi:^ dell' buo~ 
trio, non può effer da noi jodis fatto , pure -fi^ degna di rimetter molto 
per VII molto amore . ' • , 

Quei del /angue ò germogli del nofiro feme, ò rami d’vn medefinto 
tronco , meritano parte di quello , che babbiatna noi fieffi . Bijogna 
credere , che quando i fati hanno conferito à te più del bifogno ,nem 
hanno dato à te folo, e quello, che per opra della Dittina bontà fi caua. 
da gli erari d’iddio non é mandato interra per efier^/epoUo nel tuo 
fino , perche fia carcerato , L'amico nel quale fi trusfirma chi ama 

è vnitQ 
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iwitó di ìfólere , ed’hd cambiato cuòre , fiche neghi ite Jìeffo Calibi 
mento > ò foflegno quando l neghi à chi ami . 

• fflendore della nofira grande^a poiché irruginifce il ferro non 

operato , fi fà più lucido' l diamante quanto è più indufhrio/arHente 
irauagtiato dall'arte . Sepolto entro al mare ,ò frd le nubi non é Sole 
il Sole» e muore anche la fiamma quando è fepolta da ceneri. L» 
fpkndòre confile nell' apparire . Iddio richiede conto cofi di quello , 
che fi profonde con biafimo, (omedi quello» che fi ritiene auara- 
mente fepolto . £ necejfità di fiato efier benefichi come debito di 
conferuarfi in maefià , ed’obligarfi t amore de' popoli » douendofi cre- 
der per infallibile , che il benefi'T^o è la più potente calamita , 
(he rapifcaU cuòre dell'hudmo. .Anche Dio cede li doni» benché 
>w» gli fi poffa donar cofa non fua . Quefia è la beatitudine defcrit- 
ta daS. Vaolo, poitbe arriua à quefia felicità Chuomo benefico» che 
fi fà adorare da glihuomini» onde fi può dire arte guerriera il be- 
neficare, poiché efpugna tutti gli affetti» e fi fà fuddito ciafeun'ani- 
mo.che fi hà obligato, quindi ridonda vna grandet(p^a fopraordina- 
na, con la quale jenT^ pericolo, e fen^ia incommodo difpen/andofi 
quel ch'i d'iddio, l'huotno fà grandi acquifii à fe fieffo . Si ricordi't 
Trencipe, cherm terreno fierile come non meritai /udori» cofi non è 
lungo tempo coltiuato da alcuno , '' ’ ‘ . 

• yirtuofamente t'impiega, perche fenga Idtùrtù è difettuofa opi 
opera humana, fe non ti mifuri nel dare ò farai forcato à por ma- 
tto in quel d’altri ( come altroue habbiamo detto J òuero diuerrai 
languido ad’effercitar quelle virtù » che vogliono l'buomo potente . 

^ -i -i 1 ■ . 


capitolo Vili. 
Dell-Àniator dì fe fteflb . 




... .. ..... ' .• .» >' • •. 

T 'amatòr di fe fieffo é colui'che ò tiranneggiato dal fen/o vio- 
i I . lenttmente -dietro à beni fugati maiJaT^o córre ànfiojo , onero 
^be dominando fe fieffi<èònanfietàfittuofafegue,egodelbonefio-. 
■Tiranne^pato dal fenfo'.l tirannide quel comando , che finga legge 
forgaaìl'offiqiùo.y ke altra legge hà [anima humana che Ul» 
ragione,ne hà la ragione per guida colui, che è già in preda del fenfo . 
Si dee ricordare il prudente ì che quefia é la piu indegna firuitu » 
perche è più òigiufiaf, à cui poffa effir foggiogata anche anima 
^ n vjle . 
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Vile . effecranda, perche eletta j e che «biffa alle yiltà de’brufi'. 
Colui che ft moSìra effernato.ad' altri obliga Dio à yigtlare per pro^ 
uedere à lui fteffo , mà chi con amore non che effeminato , brutale 
feruetutto intento à femedefimo.fd vn cambio imprudente delta 
prouiden^^a Diuiha con la fua propria e come è vnecceffo iCanguffia 
rcSiringerjt à fejleffo, cofi demerita appreffo Dio > egli buomini. colui , 
che viuendo fola d/e mede/mo , hà in non cale gli buomini » e Dio . U 
dtffonderfi e'I primo raggio della Diuinità , cbe però/come habbiamo 
detto negli ^croami con ^rifl. ) è fordide'r^a deforme operar foto 
per Je mede/mo e merito in/ìgne operar per molti t ed’é co/a Diuina 
operar per tutti . 

Violentemente, perebei beni ytili dalla violem^ /i comprano, 
alcuni de" beni giocondi dal dishonore , e dal pericolo , Che violentila 
maggiore può fingerfiche quella, la quale hor ti sforma di /udori , 
bora fà,che ti dilegui nel pianto , hor che ne’/o/piri ti cruci , tal yolta 
fti martiritiato da cure tormento/e , e finalmente ti riduca à lan- 
guirei Il principio de gfi-.aequifti non è fempre coninuocetaia,il 
progreffo non è /ent^acaduta , e tal volta /enga naufragio, Cvltimo 
nonfentia auarh^ia , che fai bene non bene ,efd fterile Tvtile, molto 
commodo da te confeguito ti farà venuto nelle mani dopo'l fai^ 
de molti , e forfì con oppreffionc </ alcuno , il danno del quale col- 
legato con la tuafinderefìiti tiene il cuore in vn lungo, e crudele mar- 
tirio . Mediocre non ti ripara dà (gni infortunio , Toco non ti /olleua 
dai bifogni ordinari . Il piacere illecito ti fà reo , e lecito , almeno ti 
diuora il tempo , che meritauavnoperat^ione più degna. Sent;adH 
fpendio, non c fingoUrc, e cofi non grato, con difpendi , amaro . 

Dietro à beni fugaci^ fugge quel che.dopo affeguito ti lafcia, che 
dopo godutoti fpiacc, che da le con [udori e con perigli conquifiato , 
e con auara cufiodia ^ritenuto , ò con gelofia guardato viene dìf- 
perfo da altri, ò rapito, fu^ quel che muore nafeendo, quale l piace- 
re , e vola quel che dopo due giorni d'hofpi'sfio nelle tue mani tor- 
na à ripatriare onde tu lo trafportàlìi con violenta , con arte , e taC- 
bora con frode. X>uei che depende dalla fortuna U- fortuna fieffa 
Mche dopo donato rito^», quello, ch'bd per fua haje il corpo, 
incenerifee co l corpo. Q^ut i cbe eleggi co'l/tufo deprauato , e eorrot- 
toycondannerai cop la ragione s’haurai lume , che ti faccia diJcoHart 
dal /enfi). 

mal fa7/o , perche Chidropifia è infermità naturale del fen/o , 
che quanto fiùbeue, tanto bade piaceri più Jete .Gli oggetti, che 

fono 
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fono vene de 1 diletti non poffotio dare auanto che (ia à faxiare baHe* 
uole, perche hanno bpntà Utfiimpitn^at e tale benfpeffo,che predo- 
minai' amarexj»'~in quel miiìo. Il depderio fatellite delle potente 
fenfitiue non hà perioda nel erefcere, e come che è di fuoco , s accende 
pÌH,M7^chefiquietiiefitircofcriuaconl'efca, , 

Corre ahfiofo ; perche non fi può caminar compofio quando bab- 
biamo altro, che la ragione per guida, alir empito , che delia rettitu- 
dine . fi corre quando quel ch’é Jeguito ci fugge , nè co/a è più fugace 
della vanità, la quale aW bora che mofira mole,/HaniJce . Da qucflpe 
fugacità po/lo ingelofia l'humano appetito corre anftó/odietroà qJel 
bene, che hauendolo eletto per idolo, gli fi diftopri alla ^lop^r larmi^ 

0 dominando fe/ieffo . l'obeiire alla . ragione i vn regnare > pepfbe 
mantiene lo fcettro in mano ali' anima, e non lafcia , che fta foggiogor 
ta dal Jenfo > e come i fiati delT huamo fono quelli , c hanno titolo di. 
ragioneuoli. Cosi quefli non forprefi mai da potente foraftiere, emen 
nobili viene Chuomo co’l riuerire la jua maefià non inchinandofi ad 
altro comando à ritenerfi in quel trono, nelle altex^ del quale la na- 
tura lo pofe . . f;.;.’ 

C oni beni del£ animo và accompagnato anco Dio ,ond’ è che con 
aure Diurne veleg^a quel cuore , eh’ in quello mare trauaglio/o di 
vita fegue per godere l’ honefio . Difdice à ciafeuno effer Jen^a modo 
amator di fefieffo, quando à fine d' immergerfi ne’ beni caduchi , mi 
fiù che ad ogn altro , al Trencipe , il quale (come più volte habbiOi- 
mo detto ) è vicegerente. d’iddio, onde come Dio è à tutti Dio , chcj 
•vuol dire protiido difpenfatore de’ beni, mà con ordine, con mifura, e 
eonpefo . Così ’l Trencipe non à fe fieffo ,màài Juoi vaffalli è dato 
fer cufiode, per /oiìegno, e per Tadre . 

S’egli vfurpaffe tutti gli vtilt farebbe tiranno ,fe s'ingolfaffe ne’ dh 
iettiadlecni Jarebbe reo di lefa maesià , offendendo q-aella Diuinità, 
eh’ in lui per mego di lui comanda . Se è nato Trencipe , non dee egli 
eleggere di farfi feruo del fenfo , che troppo brama de’ piaceri , che^ 
doppo’l diletto tormentano, e di quegli oggetti, da quali fi eaua’l pia- 
■aere, poiché quefii mentre fi fanno bramare, sformano ad vmiltàftr- 
uile , e diftrme . ' ' \ . T 
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CAPITOLO. IX. - 


Anche l’huomo felice hà bilbgno i 
. ' , V , d’amici. . ' 

• , i . ‘ . I 

iT 'Huomo felice è c<dui, che foftenuto da numerefa famiglia dej 
!.L-< : kem ^ode frà le caducità di fuefia Tjita quella quiete , che è di 
^derfi pqffiùile . il biftgno getta i primi femt de trauqgli , il perico- 
iòporta,ivtprimeìiecefjità ditern^o braccio in Joftegtio , la debole:^ 
inuatttàciafcuno configlia à procurar coUeganì^ dinuoue fiorone per 
spugnare il difetto . t limiti prefcritti alla condizione humana fanno 
credere, che anche la perfezione frà noi è imperfetta quando è joli- 
taria, quindi è nata la fiima della focietà Ciuile , con la quale è popo- 
lata la Jolitudine, fono trottati ttuaui gradi di perfezione -, fuperato 
il pericolo , e riparato il bifogno . In effa. fi troiiano pur taU animet 
che fi fabricano vnfiato ammafiato de beni ;',Càn la fatica, alla qua- 
le fola Iddio vende i fuoi beni ( come babbiamo. detto di fopra) dmjk 
compagnia della fortuna > la quale tràfcorre con piè dominante per 
tttttelecoje mortali , e con la guida della virtù ,à cui s'inchinano i 
Cieli per coronarla de’ beni. i ► 

. L'huomo felice non è quello , che abonda de' commodi , poiché hi 
le fue fpine anche l'vtile . N on quel eh' è folo è potente , poiché anche 
la potenza bà'l fuo verme, najce, e viue in martirio delle obUgazioni, 
fotto’l giogo de' quali hà il collo, ed infinite cure affannofe , (otto qua* 
li è proHrata . Non quello , che può effer inuidiato per robufiezp^a di 
corpOyò vagheggiato per bellezza di volto , poiché tenero tronttsèil 
forte, caduco fiore è'I bello . y napienezgft dunque de benifà Fhuo- 
mo felice . Tdà chi non s’ auuede , che anche l'amico è vngran bene» 
onde non hà piena felicità chi non hà amici . Tutti gli altri fono beni 
efaqimi, lamico folo è vn bcne.animato -, onde tanto è di fiima mag- 
giare, quarto è di condizione più fublime d’ogni altro . Non hà dub- 
bio, che fendo la vita vn lung^ conflitto . l'huomo feno di contrarie- 
tà , e ripugnanze , e’I mondo impaftato d' angufite , i beni con mifura 
diffufì ,c l’huomo incapace di tutti non può hauerfoprema felicità, 
finche lafciando di viiicre àgli huomini non va àriunirfi con Dio, 
con tutto ciò quel che èpojfibile all’ huomo può arriuar à godere 
' ^ - col 
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iol beneficio difeflcffo, eddl’altrhuomo. llTsrendpepiùd’ogtii 
altro nato capace di felicità morale come può non hauereogni nume-r 
ro nelle qualità neceffarie à chi regge , come può hauer impiego , ckf 
ton la Imghe'^jt^, e con la vaflitàlo confimi t come può intraprende- 
re nego^o fuperiore alle fue for'^ , ouero imprefa, alta quale il 
braccio di lui ' non bafli come circo/critto da' termini comuni alC 
humanità Cosi hà infogno e di Trencipè amici , e di f additi af- 
fettuofamente dinoti j gli vni perche gli facciano braccio , gli altri 
perche gli preflino fede. Dunque foli quelli douranno effef amati 
da lui , che à fine d’ intereffe di fiato fi mofireranno e fedeli t q 
giOUeUOii, ... 

; CAPITOLO X. ' ' 

Del numero de gli amici 

*•", ■' ■■ !» ’- M *» ..'.1 , .0 

L ’HUotìto nondfàffort^ infinite, dee pet'ò ià prudente tàut.imporfi 
tal pefo y che rouittofamente (atterri . Le machine graiidi fi 
fanno riuerire dalla debolcT^a con la legge del danno y che portano 
feco per fui minare ineforabilmente contro gli arroganti audaci, (futi 
che fà difficoltà maggiore in quefla dottrina è > che non folo dee rifugr 
girfì quel che per natura è habile , ed è iflituito à nuocere , mà quello 
ancora > che è netto àgiouare y poiché è mortale anche l'antidoto ,fe è 
di tale qualità, che fuperi'l calore innato. Lafocietà Ciuile prende 
vita ddlie operat^ioni degli huominiy ed anch' dia quafi corpo.orga- 
fHT^todi flromentl aainuti richiede. proporT^one , con. la quale fen- 
difconcio , ò deformità ■moflruofa hà la forma debita il cotHpofio 
politico, e la regola le loro a'^oni, ond' auuiene , che non fen:{afarfi 
fof petto di hauer à turbare la quiete comune fi farebbe vedere con 
, ececffiua numero' di feguaci colui , che di fortune priuate procuraffk 
feguHo conueneuale à 'Prencipi y Che veramente chi hà fine vir- 
tu ofo, nonfàgdcft i Trencipi buoni, douendofi credere, che da quefìa 
radice germoglialo lecq^uts^oni ,le fette t le demagogie; e tutte le 
opera'S^oni fao^ofe tanto biafmate in bea regolati gouerni » Che 
veramente fe l'amico vtile è ifiituito à riparare il bifogno , il gio- 
condo à promouer diletto, e Chonefio ad aggrandir La virtù, po- 
chi amici balleranno à confeguire quefìi fini morali , pochi nell' ami- 
ci'sfia vtile, perche fc molti ò à te fuperfiui, ò grauofi , della gioconda 
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U moltitudine fà naufea, ò tUftrahe» ò/ommerge , nelU honefU Un»: 
merogrande commette queiìofacrilegiot di far venia virtù mentre 
la debilita Àcorrifpondere à molti tà cooperar con eia/cuno , onde-» 
mentre, è sforata, à sbracciar/!, fi dilunga dal me^o,oue hàjuo tro^ 
no, e vita,0Huicinata all' ecceffo » ouejuani/ce » e naufraga » 

* S’ e moflrato di /opra , che vuole ogni amici'^a i/uoi alimenti , r 
thè non >’ è fort^ Humana , la quale non habbia t/uot limiti -Si che 
chi non. hi dominio /opra tutta la natura , chi fi ricono/ce d'e/fer butf 
mo, chi si quel che importi Cobliga7;ione d’vna vera amiei^a , e ehi 
ià candide^ d’afetti si, che noni p^bile d'bauer amici veri,ei 
bauerne molti - > * 

Chi i che po/fa in vn tempo fodi sfare àgli huomìni ,&à Die > che 
habbia cuore siva/lo , che po/fa far gli del cuore , ed e/fer in 
mille, vari, e di/cerdi affetti difiratto i Non /ono/en^a rigore le leg^ 
gi deW omicida , e quando /! brami perfetta non ammettono eccetto 
3t^neni/onoarrendeuoli,màine/orabilmente/euere forano balla 
fodisfit^^one del debito , ò alla dichiarat^on di mancheuole - tfon 
fonovgnali nella perfft^one gli oggetti amabili, non/empre concor- 
rono ùtparitiimotiui , né fonogC i/lejfdelC amore i/emi,onde odi 
impoffibile,à almeno fopr a difficile,ch’ vrtiReffo amante ami vgual^ 
mente in vn tempo /leffo pii oggetti i -/Inche in quegli amori, ne' 
quali fi dà nelC ecceffo, perche é di e/ji fomite , e promotore U /enfo , e 
pure al male fi capita per più vie ,i /cogli poffono da più dvn fianco 
ineontrarfì , e quando nonfiofferua regola ^una fi pub con più pa-^ 
ten'^ moltiplicare gli ecce/ji - Laconuer/aofione latte della vita Ci- 
nile {come habbiamo detto di /opra ) è fofiegno neeej/ario dell' amici- 
z^a vir tuo/a , occupa tanto l’huomo, che gli rende impoffibile /endo 
vn/olo , il dtuiderft in melti . Tenlche apprende anche il Trencipe , 
che difficilmente potendo/! vniregCintere/si di molti, e vari Trencipi, 
/ipubvno fi ben intender con molti , mànonfircttamente vnirfi in 
amici^a con molti, ricordando/!, che 'I trasformar/! nelC amico è ne- 
f e/si ti quando /! vuole hauer amicil^a perfetta, che lind/fferente 
può ben e/ier, mi non è di prefente amico ad alcuno , e che facilmente 
perde tutti colui, che debitore i molti iiffotaperimpotentfa di Jodis^ 
far pienamente ciafeuno . " 


LIBRO NONO. I.C5 
C A P I T O L O XL 
Ogni fortuna ha bifogno d amici . 

D a l* mano d'iddio bor behi, bor mali alternando, tempra con 
le ^offeritd ^ infortuni ,tle allegre]^ eo 7 pianto . Hetle 
profperita hà dhauer T buomo fe JieJfo per freno ,ne gl’ infortunihi 
da procurar Tamico per braccio , La fortuna non sà fauorir con mi- 
fura, nè perfeguitar con ritegno , fi che cieca, e prodiga difpenfa i fuoi 
beni , e jpietàta faetta i fuoi fulmini. Dunque dà oltre ’l bifqgno ,e 
trauqrìia fopra'lpotere , ft che il fortunato hà che conmartire ad al- 
tri, et infelice hà che deftderare dagli altri, onde ogn» fortuna hà hi- 
fogno d amici. Ogni fortuna , per^e niun pojfefjoper ampio che fra, 
é giocondo fetK(a t'amico , niuno infortunio^ sì lieue , che non habbia 
bifogno di compagno , tbe’l mitighi , b di braccio affettuofo , che i 
foftetterlo , onero ad ef pugnar lo l’aiuti. E ben vero, che gli eccefù 
della felicità portano a briglia fciolta fanimabumana sdlaliceuxa , 
perfuadendofi hauer efpugnato non che ogni difficile, ogni contrario 
colui, in feno del quale hà la fortuna tutti i tefori fuoi profufo, e come 
che in fiato profpero troua pajcoli di fomma morbide7;ga il fenfo, cosi 
facilmente fà tracollare vn fouerchio potere, perche la prima impre- 
fa, che fi proponga il nuouo potente i d" aprire ogni firada al volere, 
e rompere , ò almeno fpe:^are ogni freno , chegli poteffe contendere 
la fagietà del capriccio, ond’è, che fel afflitto hà bifogno sfamici, per- 
che lo foUeuino doppo caduto, ri hà altrettanto bifogno il fortunato, 
perche gli diano braccio à non cadere, angi che fe i trauagli acuifeono 
CinuUetto, fe con le punture ammenifeono, che non fi camini per Jen- 
tieri fpinofi, e raffi -enano il paffiò, ed infeg^o la moderazione, e fan- 
no rhuomopiùfmeg^iato ,piàoperofo , e pià prudente , tutti aiuti di 
forte jofieffm. Di qui è , che non è pià ^ricoiofo lo fiato afflitto di 
sjmeèlo, chefia U felice .e/e fràgfi altri beni dia la fortuna anche’ l co- 
7Hando,non i dubbio, che d quefiomon ballando i limiti -di fort^ pri- 
llata, fono tanto pià neecffiari firanieri aiuti , nuanto hà maggiori gf 
impieghi, quanto fono più grani i bifuni dello fiato che non fono i pri- 
■uati, poiché i Trencipifoggiacciono all’ inuidia , alla libidine del do- 
9ninare,chefacilmeateneglihumani petti s’accende, all’ignoranza 
del volgo,À i rauuolgmenti del Cafo , e come fonocolofsi tutti gl' in- 
fortuni. 
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fortuni, eh' auuengono à grandi , Così trouerd pià facilmente 
do tutelare ilprìuato afflitto, che 7 petente tr anaglifo , ed in parti- 
colare (Quello, à edi maligna la propria poten'ga De trauagli 
fona priuata come fono molti, che non ne tra^on profitto, cosi anche 
molti ejfer panno, che corrono alla confola'gione di Ini. .Ali incon- 
tro de trauagli d'vn Trencipe trahendo profitto ben molti, fi vedono 
anche molti à cofpirar con le aunerfità à far più lut^hi , e più penofi 
f martiri de' flati, ond' è che per ogni parte hauendo pericoli , dee ho- 
uer ancora fidi foflenimi , chi regge . 

' c A P I T O L O XII. 

’ ’ Condimento dell’ Amicizia . 

I L eORuerfare è la feconda vita deli huomo , e frd Riamici il più 
bramato diletto, perche la virtù con la virtù s'affina, elaam»- 
nicadone eonivfo familiare ffiù ageuolmente fi effercita , e perche 
•niurusMomo bd le pUritd del diamante ò ne' cofìumi , ò ne gb affitti 
■deli animo, però iamico hone^o hà da tolerare Comico co ifuoi di- 
fetti, e quando quelli nonfuperano le qualità amabili di quello , dee 
conia foffereno^ medicare iimperfe^iòne , e farfì genitore di mag- | 

gior virtù in fe fleffo, e di nuoua virtù nella perfona , che ama , fi che 
s'hà d'hauer particolar riguardo al conuerjare ,fefi vuole condur le 
amiciofie ad età canuta , E ben vero , che la conuerfa'gione ancora^ 
hà da eflcr circof crina da regole morali, e politiche , perche daUa fa- 
miliarità fi paffa fiftilmente aldifpì-et^. Chi trafeende nella pr àt- 
tica difeuopre tutti i fuoì più arcani difetti , e faffi hauer à vile quan- 
do è in traccia per farfi amare .> Se nel tempo trastagliofo porti I 
pianto à cafa deli amico celere , pronto , e con vna confi dem^ sfac- 
ciata, mohri di far mercato de' tuoi trauagli , e comunicare pertuo^ 
profitto lagrime invece di ceneri . E più cooueneuole far parte de 
fuOi contenti, che de' /noi lutti , douendo i amico feruir di fofléffK, i 
noif di pefo tormentofo ali amieo-, Bifsgna diflinguer i tempi , le ag^ 
trioni , la qualità , ed il foggetto deli omicitQa . V! eli' età giouunile 
fono odiofe le fe'uerità de' vecchi, nella canufegfi^ difdicono ifntori 
dagiouani.- Le operazioni-, che diedero principio à gli affetti , e che 
pojfono effer cffircitate da gli amici vgualmente , quelle in particola- 
re dcono effer praticate ne' loro congreffi, mà quelle, che fanno arrof- 
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firei et^mpa^tto , ed' arguirlo fignoran‘:^a, d'ineg^ìa , ed'miunrU 
minore , le ùonfonoad'effempia , ed'à profitto non deano per ofienta- 
•t^one portarli , douendofi credere , che l'emtmnt^a rompe le amicizie 
non men chel difetto . V amico ytUe t’odierà., jf Lo deuif dall'vtile i 
Coft Jc ajfliggìl giocondo , oche macchi fhoneflo t 

Kart Jonogl'intereffi , ch'vaifcono ^i affetti de’Trencipi , varie 
però, e non mai confufe barino ^la effer le pr attiche , che hanno da 
paffare frà Trencipi , e perche chi ha dominio de' siati i obli- ' 
goto à regger con la prefen-s^a , perche quanto fi dilungano 
con la maejlà de'lor Jplendori , altrettanto produ- 
cono d’ofcurità àilor fudditi , quindi è , che 
conuerjando per me-go d^mbafeiatori ' ‘ 

con Totentati Hr omeri , hanno da 
elegger foggeui, che non pof- • 

Jano denigrare la loro - L .. ■ 

grande:^, e > 

nelle prat- ■ 

fiche 

de'nego^rapprefentare non chela 

' mente , anche la tnaejli ' ' , 

, ■ iof "Pfencipe » 
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LIBRO DECIMO 

CAPITOLO PRIMO. 

Del Piacere. . . > . 

A focietd Ciuile é diretta airoperare, ma 
r airone non fi mone di paffo , fé non è fiimolata 
dal piacere , e dal dolore /proni d'oeni anima, e 
perche l’vno dà l'vltimo numero idf opera per- 
fetta , ed alla feliciti morale , /altro i'I veleno 
dello flato operojo, e felice. Tercbe tvno, e Col- 
tro hanno fortito natura lubrica troppo verfo 
l'ecceffo , perche ambi doi fono quei poli , intorno à quali la virtà fi 
rauHolge , perche quafi due capi di guerra fa^/^ofi , e dif cordi fi fan- 
no Jena , e fi hanno entro à i più cupi re ceffi de noHri cuori , diuifi , e 
fatti loro feguaci gli afletti . perche l'hiiomo è pernatura caduco , e 
per natura non conofceme^, feCefperient^nonCerudifce , ÒCqr- 
tegià che per Zappar en-j^a fola fi difordina, e con C opinione s ag- 
giunge fpauento alCincontro di co fa, chepofla intimorirlo, ò /pia- 
cerai . eiC aunicinato vn labro alle dolces^e dfi’ diletti , vattufla 
auidamente non che le labbia, il volto. Di qui è che fe tanto i naturaU 
hanno faticato per contenere i corpi Colubri , non meno fono gloriofe 
le fatiche de'morali àfine di tener /anele menti. Il metodo più retto 
idi godere e dolerfì di quello , eh' è necepario à conferuai^one delC- 
indiutduo,ò della fpecie, che confcrua la vita , ò la propaga , che ter- 
mina in aggrandmento della "Patria , /erutto del fuo Trencipe , 
onero all honore d'iddio , perche Chuomo come huomo è obli- 
gato à Dio come nato, é tenuto alla Patria , come /addito é ligato al 
Prencipe , e perche ne la Patria , ne'l Prencipe , ne Dio ponno efler 
/erutti fenT^ con/eruare fefieflo , hà debito ancora di conferUar fe 
medefimo . ^indi è , che vi fono depiaceri ( come di /opra hab- 
biamo dcttoji quali farebbe vi^io à fpre":t/^rli, e vi fono dolori , che 
nonfen'j^ diletto s incontrano, Quefta è la radice dell' iufen/atagine , 
e del luffa , l’vna condanna per reo ogni piacere , l'altro fj fà Deità de' 
piaceri . Nell vna cade l tnfipido di mente non fana , nell' altro pre- 
cipita il lieetnfiofo di fouerchia poten:i^a , ma fe per quella è Chuomo 
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inferiore aUs conditene di bruto > quafi che fta. degenerato alla ba^ 
fà^a vile di pietra, per quejio fi confuma il fenfo, ed incenerijce con 
U ragione anche il potere , Così Galieno nato alle voluttà conduce 
advnideffa rouina fe medefma ,e'l mondo . NeU’infenfato dorme 
la ragione, e fi può dire in profondo letargo, mi per il lufo sbrigliato 
ila ragione nelle corruttele Jue fepolta. Si che per dargiudiT^o di 
queiìe due condiT^oni infelici, bisogna dar Jenten^a , qual fia peg^o- 
re, hauer vn anima impietrita, ouero fattacadauere . 

Il Trencipe , che /opra tutti gli buomini hi jortito d^hauer poten- 
ti^ maggiore, e lo fcettro del quale é temuto da trauagli ordinari, non 
potendo crear loro angurie, fenon effifleff,ò i fati , per che i tutto 
ciò, che è fotta di loro fi legge il loro volere , però in tanto predomi- 
nio di cojehan piùneceffti di freno , che non hanno gli huomini del 
"Volgo ,e /eie coje vietate rapi/cono più dell’ altre i cuori humani, 
fono liberi quei , che nafcono Trencipi da queHo rapimento , perche 
bau fola Dio di fopra, e lagiufles^a fola i fianco . E dunque vero, eh' 
effi hanno da fìudiarpiù di non tracollare ne’diletti , che per ripar arfi 
■éa’ dolori ., e come quelli, c'hanno [anima più grande degli altri dea- 
no filmare indecenza lafciarfi atterrare da paffioni comuni anco i 
.cuori plebei . Molti fi ritengono dalle an;p(ioni perche non hanno po- 
ter d’ effeguirle, onde hanno duplicata affilinone ,l’vna deU’ innate 
anguftie, [altra delta priuai^one de’ bramati diletti . 

J Totenti han da ritenerfi foto perche non debbono, debito, che hi 
riguardo i Dio, fatto ’l quale non fi dee addolorare anima per grande 
chefia,d’inchinarfihumilmente. Si che il Trencipe per concordare 
con fe ftejfo , e con Dio , non dee voler quel che può , mi fola operar 
quel che dee con la legge , con la ragione , e con Dio . Con la leggcj, 
perch'egli è dato ilei per anima, con la ragione , perche è la domi- 
nante del[ anima, con Dio, che è'I datore de’ feettri , ed è de Trencipi 
il Trencipe . 

CAPITOLO IL 
Non è fommo bene ’I piacere . 

N on fi può biafimare il piacere fenica ingiuria di quella Dei- 
tà, che [hi nelle cofe , e nelle operai^oni neceffarie inferito, 
mà non fi può dire, cb’ et fia il fommo benefetn^ offefa di quella feli* 
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€itd, alla quale come mjjfa di tutti i beni , come tàrminé' vltimo iel- 
la virtù ofer ante t e come flato perfetto s trichina anche ’l piacere» il 
quale con la miflura della prudera^ può far/i maggiore ; e può tra- 
collare bor al difetto , bor all'ecceffo vintolo. Non è emtneno^ al 
piacere» che fia e da bruti» e daragioneuoU per iflinto naturale br/t- 
mato, perche ariosi è tutto vile ciò che è conmune all' huomo co i 
bruti» ò almeno men nobile di quella » che contuene all' huomo come 
buomo . La nobiltà ridonda da quello, che con difltn’^one fublime 
fopragli altri ci effalta . il bello del diletto è bhauer foro^ di rapire 
il volere , il mofiruofo di effo è lo rapir con violeno'a, efoi-^r tir art- 
nicamente i defìderi ad,vn adorai^ione esecranda, adorao^ione , dalla 
quale acciecata la mente fi rende uibabile à conofccre,e riuertre quel 
eh' è fopra di lei, t d in lei, la prima c attuata origina per oracolo d'id- 
dio dal non hauer cognio^one , "ìie cecità maggiore tncarre'l'hupmo 
che immcrfo tòfepoUo nel luffa , Scindi prende l'inferno làdilatar 
f anima fua » e con jpiriii più forti , profierne la più robufla forte^^ 
dell' buomo » e dtuora la pinguedine arche de' più potenti > Coà vn 
momento di diletto fi cambia con vn eternità di martirio. Lagrà- 
tnofa feena veder il piacere , che conduca in trionfo anime nate i re- 
gnare . l^n "Paride fola ridotto fono queflo giogo è la rouina della 
Patria, e del I\egno.fa morte fi moffe à pietà d'vn I{è » c'hebbe titolo 
di grande f à l{egi del nefiro fecolo » perche vedutolo vicino già da i 
deliri à tracollarne' furori , fatto idolatra de' piaceri lafctui lojor- 
prefe » e con violenta per non vederlo fra le rouine » e gli obbrobri 
anftofo di giunger al poffe'Jo d'vna belleof^a non che fugace » fuggita, 
fi che fi tenga certo, che non v'é piacer fen^ Dio , ni Dio vuol eccef- 
fi , effendo il maggior bene nel maggior ordine , nella mifura , enei 
peja, e Jc quel cb'è fommo bene non hà fupertore ut bontà , dunque il 
piacere, che per effer Itgitimo bà da najeer dalla virtù , che per effer 
vero bene non ùafìa ,cbe fia defiderato dal fenfo , poiché la fi agile 
condf^one dell' huomo anche per oggetto vile jojpira . Che per effer 
fornaio bene non dourebbe efjtr nec^tata à riuerirne altro maggio- 
re, tanto dee effer filmato dall' buonio, quanto jerue alla natura» alla 
virt!'i,e non ci dtfcosla da Dio . Efai. c.5. £faia . ibid. Propccrea 
diUaabic iiifauus aninwin fuara , ' 
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' 'Arte di! non errare nel fcguir i * 
piaceri . < 

•' ' ; ■ I ' • 

L a popoìaT^ìone dt piaceri noné tutta innocente , nè tutta tea . 

In vari rami fi fpande, e da Vari tronchi deritia. Nafconoal- 
funi à rifioro delle angufiie , altri à riempir i difetti , che tentano di 
far vacuità in natura ; f^ene fono , che eccitano ad opera's^oni ò ne- 
'Cejfirie, ò difficili, e quelli, che fono prole d'operazioni virtuoJe.Quel^ 
'lt,che fpirano con vn pentimento affiannofo erano cruci maj cherati 
di dolce, mi fugace . duelli, che vanno in loffio efalando quella va- 
nità, che faceua loro tenue corpo , erano jemi di pianto fono feoro^ 
di rtfo , Quelli che fi compenfaiio con pene erano colpe vietate dalle 
leggi, e fuori delle vie morali , mà fe conforuano la ragione in fiato di 
dominante, fe non difgiungono l'huomo dalla viru'i , da fe Heffo, e da 
Dio, faranno diletti reali, effetti della natura , della virtù, e d'iddio. 
Si vàà caccia de' piaceri, e non fenga f udori per fuggir il dolore , che 
tiene m lungo martirio C anima humana, quefla però ti vaglia per re- 
gola infallibile nel pr atticare i piaceri , lìimarU per fo fpetti di reità, 
fe doppogufiati fono per immergerci in nuouo dolore . efelaperiier- 
fità della natura non permetteffe ’l dolerti , ti faceffe nondimeno reo 
delle leggi e del Trencipe, pefa f operazione tua dalle pene, eh’ atten' 
di,fe per eminenza di ciato non tt douefie addolorare l'haueroffefo 
autorità luperiore à quella, che rende intrepida l'anima tua , mifura- 
ti con la natura, e con Dio . Lt natura camma coll' ifiinto per retto 
fentiero, oue l'autore primo l' indrigga . Iddio vuole che la mente 
humana folleuata dalfen/olafci di cammare co'l fenfo. Quel eh' à 
fatto l'huomo , onero è dato àjeru zQo di lui non è decenza , 'che fi.t-, 
-Vilmente riuerito dalC huomo . Quello foto, ch'è fopra l'huomo ,ed à 
diretto alla /elicttà di lui , dee come fopremo bene effer adorato da 
ciafeun anima jana . 
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CAPITOLO IV. 

Il piacere perfczzionc degni opera. 

E *L piacere la perfe^one di quelle opere > che fono partorite-» 
dalle poterti^ ben diJpoRe, e eh' intorno à betC oggetto s’adira- 
no. Inferi Iddio nelle vifeere di eiafeuna facoltà naturale di 
follieuo, di flimolo ,edi nobiltà vna vena di diletto , che é lo ripofo 
dell’anima operante, U fine di folUeuo , perche fhumanità évn 
fiore fi deir onnipotenza feconda it Iddio , mà fpinofo . .A fine di fii- 
molo, perche ledolcez^ delt ozjo non lo fe^lliffero in vn letargo 
mortale . Di nobiltà, perche i >n giogo non meno affannofo , che vile 
quello, per cui viue Chuomo martire del dolore tiranno. 

E perfezione , perche é accidente d’opra per fetta, e però dalle-» 
operazioni brutali, ò fordide, ò impedite non prouengon piaceri , che 
tronchi, illegitimi, ò vani . 

Di quelle opere . E'I piacere acquiHo d’vna foauità, nella quale fi 
ripofa r anima, che /limolata dal defìderio s’incaminò anfiofa , e men- 
dica per a/feguirla, benché non feuza f udore ben fpeffo . l’ozjo gioca 
fem^e à perdere, egli fola potrebbe far Iddio non Iddio ,fe lo potef- ■ 
fe per vn momento foto jorprehdere, non che faccia Cbuomo affanno- 
fo,fe non mai fi diffonna . 

che fono partorite dalle potenze ben difpoHe . V impedimento 
toghe il vigore alla forza , dà ogni di/pofizione alle potenze ragione- 
noli la ragione prima forza dell' anima . E vero , che frà la potenza» 
e Coggetto fendo frapofio il mezp neceffta ad hauerfi riguardo anne 
di lui . I{are volte vn tfir omento debole darà braccio à far vn ope- 
razione perfetta . Ter vn mezp ofeuro non fà i fuot effetti ne pur vn' 
occhio hnceo, mà non è da trafeurarfi , che l'aria troppo lucida toglie 
il veder delle fielle , fi che l’elezione del mezp ^ irngran principio 
per l’operazione perfetta . 

che intorno à bell’ oggetto s’ aggirano . DalC oggetto fi dee pren- 
dere come da primo principio la mifura dell’ opera . Egli fà la bafe, 
e dà lo feopo alle potenze operanti, Che però fe frà le lordidezf^ 
non può, che cof a vile produrfì , fe quanto ti difcoìU più dalle viltà 
della materia , tallontani dall’ imperfczzjone , la quale come di na- 
feita vile non può hauer luogo fublime per Tatria, efe Dio bàpiù di 

fe 
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Je fleffo nelle cofe, che piA s'anuicinano d lui , dunque vn' oggetto pii 
jublime farà principio irti eperoT^one pià degna. Così iTrencipi, 
che hanno pernafata, e per condiì^ne pojlo pii eminente de gli al~ 
tri thauenio commodo (Ceffer riuolti fempre à cqfe fublimi deono, 
Muilite quejìe cofe terrenct elegger per oggetto delle loro operaismi 
cofe foUeuate dalla condi's^one volgare , Bifog^a emulare Iddio, che 
per non partir da fe fleffo, conofcejn fe flejfe le cofe fuori di lui . Così 
il Trencipe, per non degenerare dalla condit^one di Trencipe volen- 
do guflar e quel che è fotto l'alte^g^ di effo , dee Jublimar le operaj^o~ 
ni con la ragione , la quale dee ejfer la dominante dell’ anime anche 
de i Trend pi . 

CAPITOLO V. 

Il piacere cmoltiplice. 

I L diletto piglia braccio à malignar tanto pià contro t humano-» 
caducità , quanto ogn bor con varie reti può incappare il fenfo 
cieco, eprocliue . Quando ^inganno èvnfolo facilmente fi difcuo- 
pre, e fi fugge, mà la nouità moltiplice anche dell'arte trionfa . Iddio 
hà con ladiffufione della fua bontà nelle cofe fuori di lui aperto le 
vene, ò più toflo prodotto le minere de’ piaceri legnimi, mà la varie- 
tà introdotta per pompa della natura in natura hà fatto , che confor- 
me alla diuerfità degli oggetti , dif parità delle opinioni , varietà de i 
defideri, contrarietà de’ voleri, bi'^rria de' capricci, diuerfi, e nume- 
roft fieno i diletti, che Infingano r humano volere. Dee conformarfi 
co’l genio di chi'l gufta, perche fia piacere il piacere. Queflofifà 
moltiplice, e difforme fecondo la moltiplicità delle compleffloni , tal 
volta della difciplina,ò deir vfo ,perche C vna , e [altro baflano à ri- 
formar la natura, e di qui è, che reggendofi [anima noflra co’l corpo, 
dipende nelle operai^oni , ne’ defideri , ed in ogni altra fun'r^one dal 
corpo . Di qui nafce, che non tutte le cofe piacciono à tutti , e di quà 
dourebbe il prudente chiarirfi della vanità de’ piaceri, che non d fem- 
pre piacere il piacere, e che difgufla ad vn’huomoquel che al[ altro 
diletta, ano^i borfà naujea quel che poco prima ti piacque , i’huomo, 
che fi regge co’l fenfo hà per diletti quei , ne’ quali fi fermai Jeufo . 
Colui, che fi fi legge della ragione gode vn tormento à tempo , ficu- 
ro , che per vn breue dolore fi troua ed in natura , e fopra natura , » 
, . ■ diletto 
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diletto [opra volgare, ò eterno . thuomo ordinano hi diletti plebeiì 
l' hitonio grande hd d’ batter diletti dagrande. Il piacere è la per- 
ftg'gioite delle opera-gioni humanepiù. eccelle , le opera'^oni pigliano 
la lor nobiltà dagli oggetti > dttmjHC iptù fublmii piaceri jaranno 
(juct, che hà l'buomo operando per Iddio à Dio terminano grim- 

pieghi, chefà il Trine tpe à benefi'^o de' popoli ,à conjerua^one del- 
lo liuto, ed à grandetta di quel jie\tro , eh egli hàriceuuto da Dio, 
Vittime jono anche i j udori di coloro , c hanno cura d arricchir l'in- 
telletto, non meli che i jangui di quelli, che ctiflodilcono i flati, gli vni 
per purgal e dall' empietà delle t^^anie la vigna d'iddio ,gli altri per 
tenerla davaflaton difefa. Qjiei diletti , che più durano fon meno 
degli altri caduchi, quei che Jono grattidi di pentimento cruciojo fono 
ipiù falft de gli aleri , quei , eh' allcttano molti fono t più apparenti , 
ma non fempre i'più veri, qiiei, che fljìnge 7 capriccio Jono ipiù niio- 
ìti, ma ben IpeJJo i più cfamiofi , quei, che Jolleuono , mà non opprimo- 
no la facoltà naturale doppo digeriti fono còme 7 cibo'iilituiti à riflo- 
ro, mà bifogna ricordarfi , che ogni cibo per delicato chefia hà qual- 
che portinone di feccia, quelli , per i quali il deftdcrio Jofpira Jono per 
r i dinario ipiù (olleuati, mà ben Jpejfo di pm pericolo , e più cofloft , 
Qjtei , che prouengono dalle operazioni perfette fono ipiù degni, e 
àtuno eflcr Jeguiti dall' amme grandi . 

CAPITOLO VI. 

Della felicità. 

L ,A felicità è l'vltìmofcopo del morale, ad effa indrizpja le opera- 
zioni, quali infegna à regalare le amicizie à fine di nodrirc , ed 
li piacere per ufligutr quella quiete , perla quale in ripofo beato fi ri- 
ft ra l'anima huniana . Ella non c habito pigro, il quale fà Juppellet- 
tilc , né può dirft mezp ad a(feguir altro termine , poiché è l’ziltimo 
termine doppo le operazioni perfette . Sehauejfe à mendicare il feli- 
ce , non haitrebbe la mendicità , qu alari . H on è operazione ò difet- 
tilo' a, ò volgare, pel che la volgarità flrijciandofi per terra, non c im- 
mune dal fungo , ed al difetto mancano [empie nuoui numeri , chcj 
rendono le coje più eccelle . Kon è opera dcl fenfo , perche e s'appaf- 
fiona, c con pié Iciolto per lubriche vie, c con !uo danno camina . E'I 
f opremo de ucni, ond' é data in forte alle fopreme potenze deli' ani- 
ma 
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f^otÙHoU . la virtà non intefa fola , ò conofciuta di viSla , mt 
fratticata è auella , thè dopo compaia F anima , giunta di mano 
$olC a^one la rende felice, e beata. L'amiciT^a dà braccio à far pii 
vigorojala forza humana , e porge commodo <f effercitare le virrik 
vere minere delbene . I piaceri , mà legitimi , honefli , e non caduchi 
fon» fvltimo numero per il quale rieeue compimento la fèlicicA 
mor ale, (egitimi, perche »iò, che s oppone alla Ugge e deUa ragione 
parimente nemico . Honefii perche tutti gli altri à fono fioUnti , e 
però affannofhouero fugaci,e però non mertteuoU, che per effi fi fudi » 
non caduchi ,perfhe non moflrarebbono d'efier parti della virtù • 
la-quaU come non mai muore, cofi bàgli effetti fuot immortali , Dun- 
qflu f infunerà ^embrione delTctà più matura, può benopertur con 
lode , ma non arriuare à quel fegno oue hà la felicità fuo trono % 
perche effendp in pofto fublime non fi lajcia arriuare da piè ■; 
che ancora vacilli. La giouentù flagione , che lu/ureggiaper copia 
d’humori , ed'età come indomita eofi licenT^iofa , e sbrigliata non puè 
ferqhe vagante tener fi nel jentiero retto del bene con U forze 
ordinarie , e per confeguenz* fi può far buono augurio di lei fe non 
tracolla nel male , ed a fcriuerfi il contenerfi in piedi principio certn 
di felicità futura . la maturezg^ età compefla come fituata in mez» 
i gli eccejfi , come che fi dilunga da i precipito fit furori , come hà già 
caminato per Cefperienza , e letto tù la fronte di più pericoli i pre- 
cetti di fuggir gli errori , eofi più facile d' ogni altra può con f ope- 
razioni virtuofe felicitar fe fieffa. 

Qjtefia virtù è della famiglia d’lddio,e pur fi degna ogni animo, 
E ben moftruofo , che molti degli huomini fi. /degnino di effa , e perù 
non è merauiglia , che fi trouino truppe numerofe d'infelici, e pur 
nirmacofai più facile alfhuomo., che difabricarfi felicità morale.: 
I "Potenti , che nafeono muniti di queU’armi , con le tjuali fi 
riparano tutti i bifogni autori perlo piùd’ogni afianno delihuomo, 
e la fortuna fabrica loro quegli argini , i quali non lafciano fopra- 
menire gl impedimenti , che inondando foffogano la forza data à 
fine d'operare fono più d' ogni altro habili per natura ad e/ercitarlc 
zdrtù e farfi moralmente felici , Ne poffmo feufarfi ò d'inezgia ò di 
"piZfO » fc per loro colpa lafciano d’elegger quel bene, thè did oppia co- 
rona può renderli adorni . Si ricordino , che la potenza ben fpeffo 
langui/ce , e non baila mai à far merito , Che è noSho foto quel che 
ci vefte , e ci arricchifee la mente, che fola qiuUo è vero bene , che 
fempre ti accompagna^ fempre è bene . . 
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ì CAPITOLO VIL 

Effetto fublime della Contemplazione.' 

L ’Huomo aHon:i^4 fe fleffo con t opere, e con le mcd^tme ber 
sinnah^, hortaunalU, Situato in me"^ frài bruti, eDiou 
cperando hor diuien bruto , e tal bora sauuicina d Dio . Le fordide^ 
^,chefono pià delCaltre cofe pejantijiabitano le parti piA baffe . ba- 
uendo anch’elle roffore di farft vedere in teatro, frà 1‘ altre cofe pii 
degne. Con le impurità fono di compagnia anco i /contenti, e le penel 
jlU incontro le perfe^orù fono sàie cime deUalte^^, e con effe 
fempre à fianco la feltcttà con tutta la famiglia de' beni , Come i cor> 
pi naturalmente mouendoft hor grauofi piombano al centro, hor 
agili volano al Cielo , Coft la mente operando hor fi mone verfo le 
più deformi viltà , hor sincaminav'erfo leemineno^e piùeccelfe,e 
di qui amtiene , che communicando ciajcuna co/a quello di che ,ab“ 
banda à quello, che gli è ò vicino, ènei /eno verrà à parte con le 
ehiare^T^e del Cielo Camma a/ce/a con la contemplai'ione tn Cielo , e 
delle o/curità de gli abi/fi, profondata con le brutalità àgli abiffi. 
S'è di fopraconchiu/o , che la felicità è vn flato in virtuofo ripojo 
beato , al quale però per me^io d'opcra^om eecelfe fi giugne,dunque 
per quelle operao^ioni vi fi potrà peruenire , alle quali Chuomo 
none impedito , ebaflafolo, e può durar più in lungo , impedi/ce la 
violenta, che fi richiede fll pericolo, che s’incontra , la deboles^^a , che 
reprime . 

Bafla folo alC opere della mente , faeendo in effe compagnia à /e 
, fleffo , e numero /opra fe fleffo , reflettendo quafi di/giunto dall’ ani' 
ma /opra C anima /uà. Dura più in lungo nell' opere dell* mente, 
poiché come potenza più fpiritofa, e più independente dell’ altre fi 
fianca , e tutte Calne à fe fola maelìo/amente indrij^a. Si che fe 
fri le operao^ioni delChuomo quella de IC intelletto é la più éccelfa , e 
frà quelle delC intelletto la contepla'^one /opra Cinfalltbile,fopra Cv 
niuer/ale , e /opra più nobile oggetto d’ogni altro dourà dirfi effer la 
felicità ronternplatiua fopremo bene morale , Cofi più felici quelle 
anime, che /attratte per eli-t^^tone à quefte caducità terrene come che 
trasformate in fofliin:^e più nobili , non fentono più i pefi del corpo , 
ne le piimure delle angiiftie comuni , mà ritirati tutti t più degni tpt» 
rili à cooperar con la mente. La quale hà queflafort^a non fola di far fi 

pre- 
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prtfente r^>ggettOt che contempla , mà vesìirfene in modo ,cbe àe.fe^ 

Ì ua sifiretta vnione, che l'vna fi tramuta nell’ altro, «nJe fiff.it a nel-^ 
: fofiant^e pih pure fuperala nobiltà nao^a, ed vmtafi intendendo 
con Dto,/e informa di Diuinttà, e viene a farfi Divina . .aU' bora ft 
^uefio carcere della carne non t^npediffe,fi farebbe leno dt tutti i b:r,i 
a Iddio, non reHa però, che non goda quel eh' è di goderfi pojjibile . * 
,Ai"Prencipi,ne’ quali con modi arcani e la maestà d'iddio tn«r~ 
fiata, à fine di regger Ihuomo con thnomo , conun ne di tentar qu fie 
vie, per aggiungereà i beni,delC autorità anche quei della virtù wq~ 
rale, ni però fono da noi confitghati alla contemplatiua .Anacoritica, 
perche loreggere i popoli non firefìringe ad vna vita romita, che 
circojcriue l’huomo à fe iìeffo, mà che le oper assoni di fiato come pi- 
gliano for^ da Dio, cosi indifferentemente tutte fieno da lui per debi-' 
to pietofo indriì^jate à Dio , 


CAPITOLO VLTIMO.. 

La prudenza operatiua ò genitrice della 
felicità Ciuile . , 


L ’Huomo ligato alla focietà Ciuile hà neceffità , » debito diviuer 
à Dio, à fefieffo, ed àgli altri, e perche riufeirebbe vn pelago di 
confufitoni, fe non vi fiffe lordine jeconda Deità in natura , perche la 
zitta è vn terreno fecondo di /pine, che trafiggono C anime, perche 
i’ animo noni procliue all ercore , che agitato dalle paffioni , perche 
le pajfioni riducono fatto infame giogo del fenfo la ragione regnante, 
perche la ragione fola compone la mente, e Chabilita ad operare co\^ 
regola, perche la regola delle operas^oni ciuili dalla prudeno^ (ola 
é prefentta, e quella Reggendo i per viuere , ed operar con vir- 
t-i, pi rò la pruden:^a operante hà da effer riuerita per geniti ice della 
felicita dulie , ediquefta hauendo altreue lungamente parlato , ci 
refia fola à dire, che fe bene la vita contemplatiua come men fogget- 
ta àt bifogni dell' operatiua più facile à pratticarfi , piùhabile ad 
unir l'huomo con Dio, come quella, à cui bafta la virtù fola dell ani- 
ma, e che fi velie d'iddio, con tutto ciò caminandofi per gradi corpo^ 
rei al poffeffo delle cofe più eccelfe, di qui i, che altrettanto hà da fii- 
marfi facquifio dtlT vna, quanto rilieua bauer l'adito aperto all al- 
il pi tr»' 
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tra beatitudine pojjibile ad affeguirfi dalT buomo , benché non dip 
giunto dagli huomini . alcuni fanno prudenza con la prattica deUe 
eofe, altri con la lettura > alcuni aiutati dalla buona tempra delUj 
natura , c hanno fortito non ripugnante all elezione del bene , altri 
intimoriti dalle pene, che fono fulminate dalle leggi s impongono per 
giogo foaue, e fi eleggono per regola delle loro opera'^ioni le leg^ 
f referitte da Treneipi, e perche fono tutte fallaci quelle vie ,le quali 
non fono fempre [ ifle fi , perche è facile à cadere ouefitrouanoith 
■ toppi,efe non altro la caducità medcfma infidia la rettitudine, e 
tende lacci per moltiplicare gli errori , quella delle leggi fen- 
do fempre ima, certa ragioneuole, e giufla , però dee 
il Trencipe con ottimi ifìituti indri'it^re, e ri- 
tenere nella via della virtà i vaffalli , 
credendo certo , che [amore della 
virtù pochi , e quei foU 
de' più 

nobili cuori accende, mà il timor de' fàppiici ben molti 
reprime , così la fcien\a morale fi neceffaria 
la coffÙT^one poli- 
tica . 
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DELLA 0 E LO SIA- 

■" ' ' Coir : 

-.v.ri' L S I-GN Ó'R' 


MARCHESE RIARIO 

t . . ^ 


L'amore, moUimente della volontà vcrfo fìranie- 
»ro ometto, per deftderio di quel hello , e di qkel 
bene, in Jeno di cui ripofa o^ni poeem;a humana. 
\4tto , primogenito dell’ ^nima , e dal quale hà 
principio ogni opera'^one dell’ huomo . 

Non può effermoutmento jent^a calore,nè defide- 
rio Jent^ /emidi fuoco : In maniera che l’^Amo- 
re è Deità ardente, e nel cuore di chi ama, c vn incendio / oauc , c hi 
per .efca il bello fperato àgoderfi > e per fuofuocolare il petto . Mi 
come ogni fiamma s' eftingue in difetto. deU' efca , cosi mancando la 
fperan^a di poter giungere à godimento della ^Uea^a amata, manca 
il nutrimento ed fuoco d’amore, onde fi gela, e naf ce nel cuore vn 
ghiaccio timorofo, che nel principio lo tiene raccapricciato, poi quan^ 
to pià dura, altrettanto Cirrigidifee, e ragghiacela, così con moflruo^ 
fo auuenimento [i vede vn ardore gelato , che Celo/ìa s' appella . 

v^»^' che fe'l fuoco alf bora , che non hi /oggetto di che ft pafea , 
/opra le iie/fo marci/ce, e cangiando que' lucidi ardori in cenerifred- 
de, fi fi di fé Sìe/fo fepolcro , Così viene i morire Femore , quando 
la y olenti amante sbal^ndo fuor di /e/ìeffaperviuere ,e bear in 
quel /eno che ama, &■ oue corrono i'di let ardori , forcata à ritirar/i, 
perche vitroua ò tl^ea del Rjuale in ripofo > ò ritrofia dell'. Ornata, 
che la ribatte, vedoua piangente non d'altro nutrendo/i, che di lagri-, 
me geh^Cyfattapriua di queir alimento , che li fomentaua Femore 
‘uiene a marcir, ed agghiacciar con gli dimori, & in gelt^ fentimenti 
impigrita i rimaner quafi fiamma fri le ceneri fue eftinta . 

Sarà dunque la gdofia vn effetto di ghiaccio , cagionato da quella 
diffidentfa che nafee nelF Amante per timore di non poter pià godere 
quel belloypcr cui Idolqfrauaamasfdo . 

Effetto di ghiaccio percb'ó mifìo di timtrt eh' agghiaccia , f perche 

rilieua 
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rìlieua priuaT^one di qkcl diletto iper cui d'incendio foaue ardono 
ì noftri cuori . 

.Arde l’anima all'hor che brama: fatto getofoC.AtHahte perde 
la fper'am^a . Onde je quanto fi {pera altrettanto fi defidera , dunque 
^tanto piu s'agghiaccia quanto pià tatuante igelofo . 

Effetto prole della diffiden'S^a, perche hauendo^ ciafcuna cofa natn- 
fale prejcritto confine, non può Jen‘3^ languori dtramarji . 

La Natura hd nell vno fegnato U centro À ciafcuna eofa operande. 

.Argomenterà dunque l'.Amante gelofo di queia forma. 

Non può di più amanti effer capace ricetto vn fol cuore . 

La for^ <t vn anima benché vffia non può /aitare le voglifdt mi 
‘.Amore vorace . uà 'I fuo limite anche 7 fuoco d‘ .Amore , perche't 
bello, e'I diletto cibi di effo non poffono andar coll’ infinito pari H puf- 
fo . Dunque ammeffo riuale, non faranno più miei tutti t diletufge- 
rati, nè tutto facro d me quel bella , per cui. è i anima mia diuentft^ 
facrilega, perche adoratnce di cofa fuori d'iddio . ^ ^ 

Coul'ldropifia diquefio cuore difperata di fa^etd , ed i miei ar- 
dori vicini ad efiinguerfi . 

Ver timore di non poter più godere,poiche tumore vnifee, e timo- 
ne nella eongeneitd più fi firinge . ■ " . , 

Dunque frà doi riuali, che tendendo ad vn iHeffo fegno,'come flrar 
li dalt ifteffo fegno fi /cacciano , effendo nella fimUttudtne dijjimli, 
come ambi voraci, e diretti al fine d'abbracctarfi Jenj^a lafciar vacuo 
angolo alcuno della cofa amata, quanto più attenteranno Vfiitamcn* 
te tvnione, altrettanto s' impediranno l'vntrfi. i^ui nafcoui tfrip 
più ardenti, md doppo i sforT^ i languori, nè languijce tardar che nel 
gelo. - . . 

La confidente del godimento, ètvltimo termine, che fi prefigge la 
volomà.ch' inamando fi muoue ,lariuabtd difpera chi confida , ò 
mortifica almeno la f per ano^a. dùnque' l volere difiidando ritira il piè 
dal moto, e ritirato, come ceffa la cagion delt .Afdore, cori fi ferma, 
nel gelo . ■ . I . 

Do! principi hd t.Amorc, t vno interno , efietno t altro . fìuefioì 
la belleg^ amata , quello il defiderio , eh' accende . Il defidtrio bd 
per {uo fine 7 diletto : (egli è contefo ei tanto più s'accende , fé gli è- 
fatto imponibile , già che con quello non vrta cbe'lftolio s'efiingue . 
LahcUei^ delt amata, benché ( forta lagetofia) non fi fmamjca di 
fplendori, ò di viueg^e, e refìi ancora coronata de que' fregi, che me- 
ritano l'odor airóne da cuori. - . • ^ 

' Con 
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-Con tutto ciò comittciando dalle vene del fenjo ogni operM^ontJ 
animata mentre lagclofìa allontana , perche ò diuerte , ò impiega , ^ 
comunica ad altri quel benet che vorrebbe I amor e fortunato perfu9 
viene à togliere quelT vnione , di cui la poterne fenfitiua hà bifogn» 
per esercitare Cvffi'Kio di forriera à quelle poten:^ delC anima ,fchcj 
nate fono al comando . Di quìi, che quantunque (la medcjmo il bel- 
lo, con tutto ciò non bajii più àfare eh' ardano per lui ' le menti : t 
come con varia forte, il nocchiero fìeffo è cagione di f alate effendo pre- 
finte, e di naufragio efìendo lontano, così la medefma bellenit ^ c*- 
gtone, (corri/pondendo pienamente , ò pienamente goduta , a ardore, 
fé diuertita ò conte fa, ò furata ) di gelo . 

Non hi dubbio che quello freddo amorofo fi può riguardare in or- 
dine i molti, mi più propriamente fi confìderi per bora , nel primo 
Umante ; per occafione del I{iuale , ò della Donna .Amata , òdi fe 
fleffo . . • . 

In Je Jlefio nafte , taT bora per opinione ò vera , ò falfa , di merito 
minore. Cosi ^opinione effercitando quafi Deità innata imperio ti- 
rannico fopraCanima , auiiiene che mentre crede [Amante di meri- 
tare meno, che'l Caualiere B^iuale, è di fefleS» flagello tede gli ardo- 
ri fuoi, come vani, & arroganti giudice rigor o/o di morte . 

Dal riuale nafee ò per arte, ò potere, ò per virtù maggiore , L’vna 
s'infinua, [altra opprime, quella merita. Così ò per inganno , ò per 
ingegno , ò per forT^a . s' efpugna la Donna , e rimane delufo altra 
Amante , 

Dalla Donna najce quejla larua, la quale fe hà’lgelo, non hà i can- 
dori della neue, al[ bora che fi lajcia vincere,'ò dal[ arte, ò d al pote- 
re, ò dal merito, ò dalla belleo^a altrui più viua, più ricca, anch' ella 
caduta fotta quella fchiauitÙ , che merita vna chioma d’oro , vna^ 
fronte maeftofa, vna guancia di reja, vn occhio di fieila , vn labro di 
corallo, vn collo iT argento , dr vna mano di neue tutti infìeme Idea 
del bello , Così non hà più memoria deW altrui feruitù mentr ellaè 
ferua . ' 

Anche da cagione più arcana nafee iagelofia, eh’ c dalla cogni‘:^o~ 
ne della Natura flefi'a S Amore ; quefli fia/cendoòdal Genio Deità 
naturale, ò da fìmilitudine di ftella^rimo dominante f^ fuoricClddio) 
d’ogni cofa mortale , ò de coftumt primo nodo elude , ò daltempcra- 
mento primo impulfo al[ operare, e prima for^ vnitiua , fi viene à 
far argomento di maggior piegheuole^^ poSibileverJo altro Caua- 
liere, à cui ò’I Cielo, ò la Natura ,òla forte fieno Siati più benigni, e 

più 
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più prodighi, ed all’ bora da vna piena di for^ inondata, e 
merfa [ anima della Donna viene à farft ritroja verfo chi era beni^ 
gna , ed il cuore del primo Amante ad agghiacciarfi /otto vn 
amore che fi /degna e di fe ^ìeJ/o,e della Donna, e del fato , /degnato fi 
sbraoci , e quafi offe/o dalla natura , dal Cielo , e dalia /orte s’ag- 
ghiaccia, in maniera che non vuole, ò non può arder più per colei , 
ohe moflrò di non meritare, ò di non gradire gli Ardori di lui . 

£d ecco d f'. S. Illtifirifjìma i miei Jentimenti intorno alla gelofta, 
effetti più di riueren^a , che di /apere e di proteica, poiché come nata 
alle Mu/e, fortunato fola in queflo , <f effer Hata mai fempro lungi da 
gl’impacci Amoro fi hò potuto ef/er libero da vn e/perienj^ sì don- 
noja ; che vi fà naufragio ben /pejfo anche'l prudente . 

I. Steno da lei riceuuti per,argomento di foprema deuot^one , conia 
quale riueri/co, & ammiro ‘I gran merito di y. S. llluftri/s, dia 
quale humilmentc m’incbino j e mi con/acro . 


FINE. 
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